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GIOLITTI, Segretar io,  legge il processo 
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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

(So720 concessi).  

deputati Colasanto, Lo Giudice e Poletto. 

Approvazione di disegni di legge da parte 
di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che la 1' Com- 
missione .permanente (Difesa), nella sua riu- 
nione di stamane, in sede legislativa, ha ap- 
pyovato i seguenti disegni di legge, gih ap- 
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piovati dalla 1V Commissione permanente 
(Difesa) del Senato : 

(( Intcrpretazione aulentica dell’articolo 5 
del decreto legislativo 5 maggio 1948, n. 814, 
relativo all’indennità militare ed alla inden- 
nità speciale di riserva al personale delle For- 
ze armate )) (524); 

(( Aumento del limite di spesa annua, a 
carico del bilancio della Marina militare, per 
la manutenzione e l’amministrazione del Mu- 
seo storico navale di Venezia )) (525); 

(( Aumento delle tasse annue di iscrizione 
alle Sezioni di tiro a segno e dell’unione ita- 
liana di tiro a segno nazionale )) (535). 

A sua volta, l’VI11 Commissione perma- 
nente (Trasporti) ha approvato il seguente di- 
segno di legge: 

(( Miglioramenti alle misure di alcune com- 
petenze accessorie del personale delle Ferro- 
vie dello Stato )) (502). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden- 
te del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
della Camera il seguente disegno di legge, ap- 
provato da quel consesso nella seduta di ieri: 

(( Ratifica dell’Accordo fra la Santa Sede 
e l’Italia per una nuova delimitazione della 
zona extraterritoriale costituita dalle Ville 
Pontificie in Caste1 Gandolfo-Albano Laziale, 
concluso nel Palazzo Apostolico Vaticano i l  
24 aprile 1948 )) (607). 

SarB. stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente. 

Presentazione di disegni di legge. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Chie- 
do di parlare per. la presentazione di disegni 
di legge. 

. SFORZA, Ministro degli affari esteri. Mi 
onoro di presentare i seguenti due disegni. di 
legge, chiedendo per entrambi la procedura 
d’urgenza : 

(C Ratifica ed esecuzione del Trattato del 
Nord-Atlantico firmato a Washington il 4 apri- 
le 1949 >); 

C( Accettazione ed esecuzione dell’ Accordo 
internazionale del grano, firmato a Washing- 
ton il 23 marzo 1949 n. 

IPRESIDENTE. Ne ha facolt,&. 

PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
di questi disegni di legge che saranno stam- 
pati, distribuiti e trasmessi alla Commissione 
competente. 

Porgo in votazione la richiesta di urgenza. 
(6 approvata). 

Discussione del disegno di legge: Norme per 
agevolare la ricostruzione delle abitazioni 
distrutte dagli eventi bellici e per I’attuazione 
dei piani di ricostruzione. (626). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Norme per 
agevolare la ricostruzione delle abitazioni 
distrutte dagli eventi bellici e per la attua- 
zione dei piani di ricostruzione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare l’onorevole Castelli 

Avolio. Ne ha facolt8. 
CASTELLI AVOLIO. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, delle quattro leggi che il 
ministro Tupini sta portando innanzi con 
solerte abnegazione e con paziente fermezza, 
attraverso le non semplici e non facili discus- 
sioni che si sono svolte e si svolgono dinanzi 
alle Commissioni legislative ed alle Assemblee 
del Senato e della Camera, questa quarta, 
di cui ora ci stiamo occupando, a me sembra 
non soltanto la pii1 attesa, ma quella che, a 
mio avviso, è destinata a produrre subito 
i suoi benefici effetti, e non soltanto a favore 
della categoria interessata dei privati pro- 
prietari che hanno avuto le loro case distrutte 
dalla guerra, ma a favore di tutte le categorie 
interessate alla ricostruzione e soprattutto 
a favore dei disoccupati, contribuendo alla 
lotta contro la disoccupazione. 

Abbiamo avuto un fervore di opere, subito 
dopo la liberazione: per rimarginare le ferite 
della guerra, sono stati ricostruiti ponti, 
riaperte al traffico strade, ricostruiti edifici 
pubblici danneggiati o distrutti dalla guerra. 

Nel campo della ricostruzione degli edifici 
privati si imponeva, dopo la liberazione, la  
risoluzione del problema dei senza tetto. Ab- 
biamo dinanzi agli occhi ancora presente il 
triste e doloroso spettacolo di intere popola- 
zioni costrette dall’invasore a sfollare dai 
propri paesi, di famiglie che, con la forza, 
sono state snidate dal focolare domestico, di 
frotte immense, di colonne di sfollati che sono 
andate vagando di posto in posto, di paese 
in paese, in cerca di un tetto, di un asilo, di 
una casa, dove raccogliere le poche, modeste 
masserizie che avevano potuto portare con sé, 
dove riparare le loro donne, i bambini, i ma- 
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lati. Sovvengono a tale ricordo le parole 
della Scrittura: (( I lupi dei boschi hanno le 
loro tane, ma il figlio dell’Uomo non ha  una 
pietra su cui posare il capo )I. 

Passata la bufera queste popolazioni sono 
ritornate ai loro paesi: era l’appello della 
terra natia, l’appello della casa lasciata incu- 
stodita, quella dei poveri morti che giacevano 
nei cimiteri campestri. Sono ritornate queste 
popolazioni ai propri paesi attraverso ad altri 
pericoli, sopportando altri patimenti, rasen- 
tando i campi minati, aprendosi una strada 
fra le macerie. . I  più fortunati hanno trovato 
le loro case sconquassate, scoperchiate, prive 
quasi sempre delle modeste suppellettili che 
vi avevano Iasciato; ma altri, là dove si cra 
combattuto, l& dove la distruzione con le 
mine era stata totale, sistematica, dove si 
era fatta la terra bruciata, nulla trovarono. 
Lo squallore e la morte regnavano sovrani. 

Atti eroici, onorevoli colleghi, furono com- 
piuti da quelle popolazioni: mettendo una 
pietra sull’altra, un mattone sull’altro, co- 
prendo i muretti a secco con qualche infisso 
che,:era rimasto sul posto, passarono il primo 
inverno dopo la liberazione. 

Quali erano le disposizioni di cui ci si 
poteva avvalere per la costruzione dei rico- 
veri dei senza tetto ? 

Non certo quelle frammentarie dell’ormai 
antica legge del 1865 sui lavori pubblici, la 
quale prevede sollanto casi sporadici di disa- 
stri; non le disposizioni sulle alluvioni, sulle 

. frane, sui terremoti, anch’esse dettate per 
casi particolari, specifici e sempre per disastri 
circoscritti. Nemmeno provvedeva la legge 
di guerra del 1928, quella legge la quale, re- 
datta con la solita faciloneria che caratteriz- 
zava molti atti1 del passato regime, non pre- 
vedeva un disastro così grande come quello 
che si doveva riversare sul nostro paese. 

Eppure, onorevoli colleghi, vi fu una no- 
bile gara delle autorità civili, delle autorità. 
alleate, dei dipendenti tutt i  del Genio civile, 
che dovunque si prodigarono ed ai quali bi- 
sogna tessere le più ampie lodi per il loro spi-‘ 
rito di intraprendenza, di abnegazione, di 
sprezzo del pericolo, per dare ricovero all’im- 
mensa moltitudine dei seilza tetto. 

Bisogna arrivare fino al 1944 e cioP al 
decreto legislativo del 17 novembre 1944, 
11. 366, per avere i primi provvedimenti per 
i ricoveri dei senza tetto. Per le riparazioni 
indiff eribili e urgenti veniva accordato, sul- 
l’importo di lire 150 mila di lavori, un contri- 
buto di nieth della spesa e di, un terzo della 
spesa maggiore, sempre entro i limiti di 150 
mila lire di lavori. Per i lavori di importo su- 

periore alle 150 mila lire, si stabiliva il rimborso 
di un terzo delle spese occorrenti per le ripa- 
razioni ammissibili ai sensi di legge. 

Aiuto del tutto insufficiente, onorevoli 
colleghi, specialmente sotto la forma del 
contributo diretto in capitale; perché - 
comprendete bene - con la somma di 75 mila 
lire o poco più, se si riparavano i muri non 
si poteva riparare il te t to  e se si riparava il 
tetto non si potevano riparare gli infissi o i 
pavimenti. 

Quelle disposizioni, poi, non avevano al- 
cuna pratica efficacia per quanto riguardava 
le ricostruzioni, data la modesta entità dei 
contributi; eppure esse giovarono in quel 
momento, in niancanza di ogni altra disposi- 
zione, per far sì che un certo numero di rico- 
veri, attraverso le riparazioni delle case che 
erano POCO danneggiate, si creassero per i 
senza letto. 

Altre disposizioni seguirono, disposizioni 
sulle quali indugerò. Ma bisogna giungere 
al cosiddetto testo unico 9 giugno 1945, 
n. 305, per trovare una regolamentazione 
pilh organica delle disposizioni per i ricoveri 
dei senza tetto in seguito ad eventi bellici. 

Il contributo diretto dello Stato venne 
commisurato su 300 mila lire di lavori e ve- 
niva corrisposto per la metà, quindi in con- 
creto restava un contributo soltanto di 
150 mila lire.. 

Era però prevista un’altra specie di con- 
tributo dello Stai o, sotto forma di (( concorso P 
nel pagawento di un terzo delle somme con- 
tratte per i mutui, o di (( rimborso )) dello 
stesso terzo per le somme che erano state 
anticipate dal proprietario danneggiato che 
non era stato costretto a contrarre mutui. 

Siamo però ancora, onorevoli colleghi, in 
tema di riparazioni. Per le ricostruzioni quel 
decreto faceva un modesto tentativo per ri- 
solvere il problema, in quanto si ammetteva 
che nei comuni maggiormente disastrati dalla 
guerra (e di questi comuni si disponeva la 
formazione degli elenchi, articolo 41) le me- 
desime disposizioni le quali erano state det- 
tate in materia di riparazione si potessero 
applicare in materia di ricostruzioni. 

Solo il decreto legislativo 10 aprile 1947, 
n.  261, cerca di affrontare in pieno il problema 
della ricostruzione delle case distrutte dalla 
guerra. Non si parla più, in questo testo le- 
gislativo, di ricoveri per i senza tetto, bensì 
di alloggi. Si fa un passo innanzi: viene cioè 
messa da parte quell’idea, quel concctto di 
disposizioni aventi carattere- transitorio, ur- 
gente; si pensa ormai a ricostruire gli alloggi, 
a far qualcosa non soltanto di stabile, ma 
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anche di definitivo. 13 aricora viene affrontato 
e si cerca di risolvere l’altro problema, quello 
dei piani di ricostruzione. 

La base di commisurazione del contri- 
buto dirett,o in capitale viene stabilita non 
più in lire 300 mila cli lavori. bensì in li- 
1.e 500 mila. E viene fati0 ancora un altro 
progresso: mentre jn base alle leggi prece- 
denti, per la concessione del conti3”io 
diretto, si aveva riguardo all’cr unità edi- 
lizia immobiliare )), al fabbricato per se stesso 
considerato, col nuovo decreto si ha riguardo 
invece all’unith abitahile, nll’cc unith di abi- 
tazione )) e cioè alle ((singole uniti, immobi- 
liari di abitazione costituenti il fabbricato D, 
secondo la formula adoperata nel decreto 
legislativo. I l  contributo diretto in capitale 
viene poi giustamente commisurato secondo 
una percentuale che ticne conto dello stato 
di agiatezza maggiore o minore del proprie- 
tario danneggiato, pei-centuale che va dal 
75 al 50, a l  25, al 10 pcr cento dclla spesa 
ritenuta aininissihile, oltre il in di 
accelerameli Lo del 10 pe1’ ceti lo. nian - 
tenuta anche l’altra forma di ihuto, 
e cioè i l  concorso nel pagamento dei mutui 
per un terzo c il rimborso di un terzo delle 
somme anticipate dal proprictario danneg- 
giato, col pagamento dilazionato i n  6Q seme- 
stralith, e ci06 iii un trentennio. 

Per lc ricostruzioni qiiesle disposizioni 
si applicano ppriJ ancora ed 
nelle IncalitZi piii gravemen 
dalla guerra, cioè nel lcrrito 
muni che sono stati inclusi negli elenchi 
a norma dell’articolo (11 del rlccrelo legisla - 
Livo precedente. 

Chi V I  parla, onorevoli colleghi, ebbe 
l.onore clj essere relatore alle Commissioni 
unite dellc finanze e dei lavori puhblici 
dell’Assemblea costituenl,e, sullo schema che 
poi divenne il decreto legislativo 10 a.prile 
1947, 17. 261, di cui ora ho parlato; e fin d’al- 
lora fece rilevare la insufficienza delle dispo- 
sizioni che si andavano ad emanare. se si 
voleva davvero affrontare e risolvere il grave 
problema della ricostruzione dei nostri paesi 
niaggioimente danneggiati dalla guerra. 

Difatti, le disposizioni del decreto i0 
aprile 194‘7 potevano portare nn grande 
aiuto nell’opera di riparazione, nia erano 
insufficienti per l’opera di  ricostruzione, se 
non altro sotto il riflesso dell’alto costo dei 
materiali edilizi e dell’aumento n ~ l l a  mano 
d’opera, che frattanto erano intervenuti. 

In occasione delle dichiarazioni del Go- 
verno, all’apertura della Camera, un ordine 
del giorno venne da me presentato - con 

l’adesione di molli colleghi - nel quale si 
faceva voto che al pii1 presto fosse presen- 
l,a.to al Parlamento un progetto di legge 
per l’aggiornamento delle disposizioni con- 
tenute nel decreto legislativo 1 O aprile 1947, 
n.  261, il quale si ispirasse ai seguenti criteri: 
10) differenziazione della misura del contri- 
b u t o  diretto dello Stato, concesso ai pro- 
prietari danneggiati, fra il caso di riparazione 
e il caso di ricostruzione; 20) aumento in 
equa misura di tale contributo in relazione 
all’aumento del costo dei materiali edilizi 
e della mano d’opera; 30) decentramento dei 
servizi, con la devoluzione della procedura e 
della liquidazione del contributo, anche nel 
caso dj ricostruzione, a uffici locali del Ge- 
nio civile. 

Questo voto venne accolto dal Presidente 
del Consiglio, onorevole De Gasperi, nella 
sediita del 16 giugno dell’anno scorso, e l’ono- 
revole De Gaspari annunci6 che era in corso 
di elaborazione un disegno di legge nel quale 
si sarebbe appunto tenuto conto dei motivi 
svolti nell’ordine del giorno da me test6 
ricordato. 

Intanto, nella seduta de11’8 luglio del- 
l’anno scorso, insieme con l’amico onorcvole 
Spataro, presentavo alla Camera una proposta 
di leggc nel quale quei criteri, esposti col 
rjcordato ordine del giorno, venivano appro- 
fonditi e tradotti in concrete norme legisla- 
tive. 

lro de i  lniio~i pubblici. 
In proposte. 

CASTELLI AVOLTO. Noi niuovianio dal 
presupposto che il problema della ricostru- 
zione dei nostri paesi distrutti o maggior- 
mente danneggiati dalla’ guerra sia ormai 
giunto a maturazione e si debba risolvere in 
pieno; che bisogna riconoscere tutta l’opera 
compiuta dal Governo per la ricostruzione 
di questi paesi, facendo sorgere edifici pub- 
blici, case popolari, villaggetti per i senza 
tetto; m a  maggiore impulso bisogna dare 
alla ricostruzione da parte dei privati, se 
‘non si vogliono vedere i centri cittadini, 
i centri dei nostri paesi, ancora pieni di 
ruderi, di fabbricati distrutti o semidistrutti, 
o anche vuoti, se si vuol dare sistemazione 
definitiva alle numerose famiglie che si bro- 
vano tuttora senza tetto. 

Ritenevamo, e riteniamo ancora, che 
compiuta, nella massima parte, l’opera di 
ricostruzione degli edifici pubblici, si debba 
por mano a quella della ricostruzione degli 
edifici privati, non soltanto per un principio 
di umana solidarietà con quanti hanno su- 
bito i maggiori danni della guerra, ma anche 
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perc.hé, attraverso la ricostruzione privata, 
si ha uno dei pii1 potenti mezzi per conibattere 
la disoccupazione. I1 Governo si P impegnatm 
a fondo in. questa lotta cont.ro la disoccu- 
pazione. Per le opere pubbliche a. caj.ico dello 
Stato o quasi esclusivamente a carico dello 
Stato si sono spese ingenti somme, somme 
che forse oggi non si potranno pih spendei-e, 
date le attuali condizioni del bilancio, se 
veramente vogliamo avviarci verso il pa- 
reggio. Ed allora ?... E d  allora puntiamo 
sulla leva potente che ci 6 0ffert.a dal- 
l’iniziativa privata: volgiamo la nos-tra a.1;- 
tenzione alla ricostruzione privata.; facciamo 
sì che anche i privati, col conl;ribu.to dello 
Stato, ma attraverso i l  maggior c.on-tributo 
che essi possono dare, concorrano .non sol- 
tanto nell’opera della ricostruzione; ina an - 
cora nella 1 0 t h  per combattere la disoccu- 
pazione. Per il compinien t,o di quest’opera, 
onorevoli colleghi! darà certamente un utile 
e clecisivo impulso aphumto la ‘legge ciell’ono- 
revole Tupini cli cui oggi ci occupiamo. 

Non dico che si tratti di una legge per- 
fetta. Nessuna legge è perfetta, neppure le 
meglio pensate e le meglio redatte. La. perfe- 
zione delle leggi si rivela attraverso la loro 
applicazione, e la retta applicazione dipende, 
in gran parte, dagli uomini che sono chiamati 
ad eseguirle o a farle eseguire. Tuttavia, io 
ritengo che la legge in esame rappresenti 
una tappa definitiva nell’ite~ legislativo 
della importante materia, quale innanzi ho 
ricordato con questo mio intervento, e che 
essa sia destinata a dare i migliori friitti 
neIl’opera della ricostruzione, una volta che 
si‘ basa sulla esperienza già fatta e tende a 
migliorare la legislazione preeeden te, conl- 
pletarla, correggerne i difetti. 

. certamente un progresso legislativo è 
segnato dalla estensione dei benefici per la 
ricostruzione anche alle località non grave- 
mente danneggiate dalla g u e i ~ a .  Si tratta,  
in questo caso, del grave da.nno individuale 
del proprietario che ha avuto la propria 
casa distrutta dalla guerra, e non era giusto 
che fosse a’mmesso a godere dei .benefici 
di legge soltanto il proprietario o i proprietari 
dei fabbricati che si trovavano nelle zone 
dei comuni compresi negli elenchi. 

Indubbiamente questa estensione clei 
benefici rappresenta un notevolissimo pro- 
gresso legislativo, un progresso il quale, 
del’ resto, .i: basato su ragioni di giustizia e 
di equità. Viene mantenuta, però, la diffe- 
renza fra zone maggiormente colpite dalla 
guerra e zone in cui le distruzioni non hanno 
raggiunto una certa percentuale, percentuale 

che viene fissata nell’equa misura del 75 per 
cento ; fra comuni maggiormente colpiti, 
che hanno una popolazione inferiore ai 
10.000 abitanti, e comuni, anche colpiti, 
che hanno una popolazione superiore ai 
10,000 abitanti. La ragione e ,  onorevoli col- 
leghi, che nei comuni in cui la popolazione e 
inferiore ai 10.000 abitanti, maggiormente 
disastrati dalla guerra, l’iniziativa privata ci! 
più scarsa, i mezzi sono pii1 limitati; in una 
parola, il mercato edilizio i: pii1 ristretto. 
E perciò, mentre a tutt i  i danneggiati 6 
concesso il contributo dello Stato.de1 4 per 
cento nel pagamento della quota trenten- 
nale di ammortamento, quota costante, unica 
per tutto il trentennio, comprensiva del. 
capitale a scalare e degli interessi, questo 
contributo è elevato dal 4 al 5 per cento 
per i propiietari appartenenti ai comuni mag- 
giormente disastrati, cioé ai comuni ai quali 
di fatto (e non parliamo pii1 di elenchi !). 
abbiano avuto una concreta e accertata 
distruzione del 75 per cento. 

Si sono poi, in questo modo, unificate 
le due forme di -contributi: il concorso di un 
terzo nel pagamento dell’in.teresse dei mutui 
e il rimborso del terzo della somma antici- 
pata dai privati. danneggiati. Questa forma 
di concorso unico dello Stato, per un trenten- 
nio, nel pagamento della quota di ammorta- 
mento, questa forma di contributo, apporterà 
certamente j suoi benefici effetti per la rico- 
struzione, in quei casi specialmente in cui 
l’altra forma d.i contributo, .e cioé il contri- 
buto diretto in capitale, giova poco per la 
ricostruzione di immobili d i  mole più grande, 
per i quali la spesa di ricostruzione i! maggiore. 
Però è necessario, onorevoli colleghi, che si 
provveda a che questo contributo nella 
quota di ammortamento, del 4 o del 5 per 
cento, non sia assorbito dall’interesse per i 
mutui; perché, se si tien conto del prezzo 
del danaro per le anticipazioni bancarie a 
breve scadenza, per cominciare i lavori d.i 
ricostruzione, e del prezzo del danaro per i 
mutui, e cioé per i prestiti a lunga scadenza, 
questo contributo nella quota di ammorta- 
mento, del 4 o del 5 per cento, può essere 
pressocché annullato o assorbito dall’inte- 
resse piu forte che si paga da principio o che 
si arriverà in seguito a pagare. 

Molto opportunamente perciò il Senato 
ha introdotto nel nostro testo legislativo 
l’articolo 36, con cui si autorizza la Cassa 
depositi e prestiti a concedere alla seconda 
giunta del (( C.A.S.A.S. )) 40 miliardi, divisi in 
10 miliardi annui, per quattro anni, per con- 
cedere mutui a tasso di interesse abbastanza 
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vantaggioso ai proprietari che intendano 
ricostruire i loro fabbricati. Per potenziare 
l’opera di ricostruzione occorre favorire que- 
sti mutui a basso interesse; e certamente 
l’attività del Governo si renderà ancora più 
benemerita, se gli accalitonamenti di somme 
per la concessione di mutui a vantaggiose con- 
dizioni acquisteranno un volume maggiore. 

Per quanto riguarda il cosiddetto contri- 
buto diretto in capitale, esso è stato portato 
alla base di commisurazione di un milione - 
secondo la proposta che venne avanzata nel 

’ progetto di legge di iniziativa dell’onorevole 
Spataro e mia - per ogni unità di abitazione. 
Mentre nel decreto legislativo 10 aprile 1947 
n. 261, era contenuta la limitazione, per la 
concessione del contributo diretto in capitale, 
soltanto a quattro unità di abitazione, il 
Senato opportunamente ha portato il numero 
di questi contributi a sei. In altri termini, 
senza ricorrere all’altra forma della ricostru- 
zione attraverso il contributo dello Stato 
nella quota di ammortamento, si potranno 
ricostruire le case più modeste, che compor- 
tino quattro e al massimo sei unità di abita- 
zione, con l’effetto di ottenere la immediata 
liquidazione e il pagamento delle somme spet- 
tanti; con l’effetto, cioè, della più grande im- 
portanza pratica, che il capo famiglia, che 
ricostruisce il proprio fabbricato, anche di sei 
appartamenti, non si carica di un debito, che 
poi deve lasciare in eredità ai suoi figliuoli. 
È indubbiamente questo un grande miglio- 
ramento legislativo, miglioramento che pro- 
durrà presto certamente i suoi benfici effetti. 

Ma  noi, onorevoli colleghi, col progetto di 
legge che avevamo proposto, avevamo pen- 
sato anche alle riparazioni. Noi sostenevamo 
che bisognasse differenziare l’entità del contri- 
buto diretto in capitale fra il caso di ripara- 
zione e di ricostruzione, perché è ovvio che, 
quando si tratta di riparazione, qualche 
cosa è rimasta in piedi e conseguentemente 
la spesa è minore. Dato il presupposto che 
per l’aumento del prezzo dei materiali edilizi 
e per l’aumento della mano d’opera, si do- 
vesse aumentare il contributo diretto dello 
Stato, che era commisurato dal decreto legi- 
slativo 10 aprile 1947, n. 261, soltanto su 
500 mila lire di lavoro per ogni unita di abi- 
tazione, noi proponevamo l’aumento a 700 
mila lire per le riparazioni, ad un milione 
per le ricostruzioni. 

Ora, il disegno di legge del ministro Tu- 
pini è diretto a risolvere il problema della ri- 
costruzione; sicché è rimasto fermo il centri- 

. buto commisurato su 500 mila lire per le ripa- 
razioni in base al precedente decreto legisla- 

tivo. La ragione è che il disegno di legge Tu- 
pini parte dal presupposto che le opere di 
riparazione sono state nella massima parte 
ultimate, e infatti nella relazione al disegno di 
legge che fu presentata al Senato e nella stessa 
relazione della nostra Commissone, redatta 
dal collega onorevole Riccio, si afferma 
appunto questo concetto, che l’opera di ripa- 
razione sarebbe in gran parte ultimata. Am- 
mettiamo per vero questo dato; ma di quale 
opera di riparazione si tratta ? Onorevoli 
colleghi, col contributo di 75 mila lire o poco 
più in base alla legge del novembre 1944, col 
contributo di sole 150 mila lire, disposto dal 
testo unico del 1936, certo non si potevano 
fare delle opere di riparazione di grande im- 
portanza. Ed allora su tre milioni e più di 
case da riparare ... 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Tre 
milioni e 600 mila. 

CASTELLI AVOLIO. ... sono state fatte 
riparazioni a più di due milioni di case, ma 
rimane circa un altro milione di case da 
riparare. Quali sono qucsle riparazioni che 
restano da compiere ? Sono evidentemente 
le grosse riparazioni. Ed allora io pongo al- 
l’attenzione di voi colleghi, e soprattutto 
all’attenzione del ministro Tupini, il pro- 
blema: quale è il punto di differenziazione, 
di demarcazione tra la grande riparazione 
e la ricostruzione ? fi un problema tecnico- 
pratico della più grande importanza. Si 
tratta - è chiaro - di un problema che non 
si pùò risolvere in linea astratta. 13 ovvio 
che si parli di ricostruzione quando tutto 
vi sia da rifare, e nei paesi maggiormente 
disastrati dalla guerra bisogna rifare anche le 
fondazioni, perché i muri, nel crollo, hanno 
tolto di livello le stesse sottofondazioni. 
Ma anche quando ci troviamo di fronte ad 
un fabbricato che apparentemente è in piedi, 
mentre i muri hanno delle gravi crepe e 
bisogna abbatterli. quando la spesa per 
riattare certi fabbricati, lasciando in piedi 
i muri, uguaglia o supera talvolta la stessa 
spesa della demolizione e ricostruzione, è 
evidente che in questo caso e in altri casi 
simili noi ci troviamo di fronte ad una rico- 
struzione e non più di fronte ad una ripara- 
zione. 

Ora, onorevoli colleghi, B lontano dalla 
mia intenzione introdurre un emendamento 
a questo disegno di legge, che riguardi le 
riparazioni più gravi che bisogna ancora 
compiere. Tuttavia richiamo l’attenzione del- 
l’onorevole ministro su questo punto, e 
cioè sulla giusta larghezza che deve usarsi 
da parte del Ministero e degli uffici del Genio 
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civile nel considerare le opere più impor- 
tanti e costose di riparazione alla stessa 
stregua delle opere di ricostruzione. CiÒ 
si potrà fare dall’onorevole ministro con 
disposizione di carattere interno, con cir- 
colari, con norme esplicative ed interpre- 
tative della legge, senza che noi ricorriamo 
ad introdurre nel testo del disegno di legge 
det:li emendamenti, i quali ritarderebbero 
questa opera di ricostruzione, la quale 6 
tanto attesa da tutte le popolazioni interes- 
sate. (Applausi al centro). 

Passo ad un altro punto. Avevamo soste- 
nuto nella proposta di legge, che io ebbi l’onore 
di presentare insieme con l’onorevole Spa- 
taro alla Camera, la necessità del decentra- 
mento dei servizi, anche nel caso di ricostru- 
zione. 

In b+se all’ultimo comma dell’articolo 16 
del decreto legislativo del 10 aprile 1947, 
n. 261, per la corresponsione dei contributi 
diretti dello Stato, era stabilita, per le ripa- 
razioni, la competenza dei locali uffici del 
Genio civile. Invece, per il concorso dello 
Stato, siccome si trattava di somme mag- 
giori, e si trattava di esaminare la regolarita 
anche della procedura, per le eventuali 
responsabilità civili e amministrative del- 
l’amministrazione dei lavori pubblici, la 
competenza era del Ministero dei lavori 
pubblici. 

Per la ricostruzione, invece, vi era una 
antinoniia legislativa, giacché sia per la 
concessione del contributo diretlo dello Stato 
in capitale, sia per la concessione del con- 
tributo sotto forma di concorso o di rim- 
borso, era stabilita dall’articolo 53 del de- 
creto legislativo, n. 261, la competenza del 
Ministero dei lavori pubblici. Da cib lo 
enorme inconveniente che ogni proprietario, 
il quale intendesse ricostruire 1,2, propria 
casa, doveva fare la domanda al Ministero 
dei lavori pubblici, sia pure attraverso il 
locale ufficio del Genio civile; era al Mini- 
stero dei lavori pubblici che doveva andare 
l’incartamento, e al Ministero stesso si do- 
veva presentare il progetto; sicché, poi, a 
distanza di mesi, necessariamente convo- 
gliandosi a Roma tutto questo lavoro in 
materia di ricostruzione, l’interessato veniva 
talvolta avvertito che mancava un atto, 
che bisognava modificare il progetto tecnico. 

Noi sostenemmo la necessitd, per acce- 
lerare e potenziare l’opera di ricostruzione, 
che fosse affermata la competenza dei locali 
uffici del Genio civile, anche in materia di 
ricostruzione, per la concessione dei contri- 
buti diretti. Si  e parlato tanto, onorevoli 

colleghi, specialmente durante l’Assemblea 
Costituente, di decentramento dei servizi; 
era questo un caso evidente di decentramenfo, 
onde avvalersi dell’opera degli uffici decen- 
trati ,  i quali sono a più diretto contatto con i 
proprietari danneggiati. Su questo punto il 
disegno di legge dell’onorevole Tupini ha 
accolto il nostro voto, e difatti l’articolo 7 
stabilisce che, per la concessione dei contri- 
buti diretti in capitale, anche per le ricostru- 
zioni sono competenti gli uffici del Genio 
civile per ogni singola zona, previa autoriz- 
zazione del Ministero dei lavori pubblici. - 

Abbiamo così su questo punto ottenuto 
una vittoria. Ma quale è la portata di questa 
vittoria? Se con la frase ccprevia autoriz- 
zazione del Ministero dei lavori pubblici )) si 
vuole riconfermare una generale competenza 
funzionale, che è certamente del Ministero 
dei lavori pubblici, siamo pienamente d’ac- 
cordo; ma se per la trattazione di ogni pratica 
per la liquidazione e l’ordine di pagamento 
del contributo diretto dello Stato occorresse 
l’autorizzazione del Ministero dei Iavori pub- 
blici, noi saremmo nelle medesime condizioni 
di prima, anzi con un aggravamento delle 
condizioni di prima, in quanto bisognerebbe 
svolgere le pratiche non soltanto presso 
i locali uffici del Genio civile, ma anche presso 
il Ministero dei lavori pubblici. 

Ora io ritengo che, a parte la riconferma 
di quella generale competenza funzionale, 
quell’inciso si debba applicare con la massima 
larghezza, e cioé, laddove si tratti delle zone 
maggiormente danneggiate dalla guerra, credo 
che debba essere evidente che l’onorevole 
ministro concederà, per esse, una autoriz- 
zazione generale ai locali uffici del Genio 
civile in materia di pratiche per la ricostru- 
zione, per la concessione e la liquidazione 
dei contributi diretti. 

E veniamo ad un altro punto: quello del 
volume o cubatura del fabbricato distrutto 
che si vuole ricostruire. .- 

L’articolo 50 del decreto legislativo del 
10 aprile 1947 poneva, quale condizione in- 
derogabile per la concessione dei contributi 
per la ricostruzione, che si ricostruisse un 
fabbricato dello stesso ((tipo )) e dello stesso 
(( volume )) del fabbricato distrutto dalla. 
guerra. 

Quanto al tipo noi potevamo avere una 
villa signorile; oggi bisogna dare alloggio 
alle famiglie che ne sono prive. Oggi non si 
pensa più a ricostruire le ville di una volta 
con le scalinate e i saloni, oggi si pensa a ri- 
costruire case di abitazione di tipo civile co- 
mune, data la crisi persistente degli alloggi 
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in tutti i nostri centri, crisi maggiore lad- 
dove è passata la guerra con tutte le sue 
distruzioni e bisogna dare abitazione alle 
numerose famiglie che tuttora sono sprov- 
viste d’alloggio. Quindi, come (( tipo )) di 
fabbricato, deve intendersi un tipo comune. 
E per la verità, per quant,o riguarda il (( tipo 1) 

del fabbricato da ricostruire, la disposizione 
del decreto numero 261 è stata interpretata 
e applicata con giusto criterio, come suo1 
dirsi cum grano sulis, e di ciò abbia.mo motivo 
di rallegrarci. 

Ma vi era l’altra disposizione - quella 
che riguarda la (( cubatura )) - che stabiliva 
che occorreva ricostruire un immobile dello 
stesso volume dell’immobile distrutto dalla 
guerra. Ora voi pensate mai, onorevoli col- 
leghi, che si ricostruisca oggi un fabbricato 
con i muri niaestri di SO centimetri, di un 
metro e 10, di un metro e 20 che si facciano 
quelle scale e quei saloni, ai quali poc’anzi 
nii sono riferito, quando occorre fare delle 
case igieniche, modeste, e nello stesso tempo 
belle e confortevoli, per dare alloggio a tut t i  
gli sfollati, ai senza tetto, alle famiglie che 
son prive di abitazione ? Dal punto di vista 
lecnico, per quanto riguarda le opere strut- 
1,urali e murarie, oggi non si costruiscono 
case con muri dello spessore di quelli di una 
volta, con sale e saloni; dal punto di vista 
economico sarebbe un controsenso impie- 
gare male i materiali edilizi, oggi giunti ad un 
costo iperbolico; dal punto di vista sociale e 
politico sarebbe assurdo dare l’aiuto dello 
Stato per la costruzione di case di eccezio- 
nale ampiezza e di lusso. Anche su questo 
punto troviamo nel disegno di legge Tupini 
iina innovazione che corrisponde alle pro- 
poste da noi fatte. Tn una prima redazione 
era stato stabilito che si potesse prescindere 
dal requisito della cubatura, purché si rico- 
struisse un fabbricato di volume non infe- 
riore alla meta di quello distrutto, ad ecce- 
zione della ricostruzione da farsi nei comuni 
capoluoghi di provincia e ad eccezione anche 
(e questo sarebbe stato grave) dei fabbricati 
da ricostruire nei comuni maggiormente di- 
sastrati. 

Quale era la ragione della eccezione, che 
poi B rimasta soltanto per i comuni capoluo- 
ghi di provincia ? fi certo che in questi comuni 
c’è una maggiore attività nel campo edilizio, 
cosicché si possono trovare i niezzi econo- 
mici e finanziari per rifare un fabbricato 
della stessa cubatura di prima; ma questa 
ragione non esiste, onorevoli colleghi, per 
i centri maggiormente distrutti dalla guerra, 
dove questi nieizi economici e finanziari non 

ci sono o sono scarsi, dove le popolazioni 
sono state schiantate dalla guerra e hanno 
bisogno di aiuto, e fanno quello che umana- 
mente possono. Bisogna venire incontro a 
queste popolazioni maggiormente danneg- 
giate, e quindi sarebbe stato controprodu- 
cente mantenere l’obbligo della ciibatura 
anche nei piccoli centri maggiormente di- 
strutti dalla guerra. Vi era una ragione però 
che aveva spinto ad insistere nell’obbligo 
del rispetto del volume anche nei centri 
minori, maggiormente disastra.ti, e mi spiego: 
la ragione che muoveva coloro i quali ave- 
vano redatto l’originario disegno di legge era 
che appunto in quei centri dove la distru- 
zione era stata maggiore si desiderava che 
si ricostruisse quanto più fosse stato possi- 
bile. Ma il maggior volume possibile potrà 
ottenersi in prosieguo di tempo; e opportu- 
namente il Senato ha stabilito che si possa 
ricostruire per metà del volume un fabbri- 
cato distrutto dalla guerra anche nei co- 
muni che hanno subito maggiori distru- 
zioni. . 

Ma finora si è concesso il contributo per 
le ricostruzioni di case di abitazioni, tenendo 
presente che bisogna ricostruire appunto 
le case in quei paesi che pizl sono stati colpiti 
dalla guerra. Questi paesi, onorevoli colleghi, 
come tutt i  i paesi, non sono però composti 
soltanto di case di abitazione: vi erano, e og- 
gi occorrono tanto, dei negozi, dei magazzini, 
dei locali come autorimesse, officine, ecc.; e 
per questi fabbricati non c’era nessun con- 
tributo da parte dello Stato. Col progetto di 
legge che ebbi l’onore di presentare alla Ca- 
mera, comprendevo, tra le entith che dove- 
vano essere coperte da contributi, anche i 
negozi. 

Nel disegno di legge Tupini la questione 
è risoluta indirettamente, ma in modo espres- 
so. Difatti nell’articolo 5 del disegno di legge - 
in quell’articolo cioè nel quale si pongono le 
regole per fare il paragone tra il costo del 
fabbricato distrutto, diminuito della percen- 
tuale di vetusth e il costo del fabbricato 
ricostruito, per poi applicare sul risultato il 
contributo di ricostruzione - si parla di tu t ta  
l’entita del fabbricato distrutto e precisa- 
mente si tiene conto anche di quella parte 
del fabbricato (( afferente ai vani non desti- 
nati ad abitazione )). Questo, onorevoli col- 
leghi, è indubbiamente un grande progresso, 
perché così potremo dotare i nostri paesi 
distrutti dalla guerra di negozi, officine, 
garuges, di tutto ciò che precedentemente 
esisteva, di tutto ciò che è necessario per la 
vita civile e per la vita sociale, in questi paesi 
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che rapidamente ‘d.evono riprendere il loro 
cammino. 

E passo ai piani di ricostruzione. 
La materia era stata già. regolata prece- 

dentemente dal testo unico del 1946 e poi dal 
decreto legislativo 10 aprile 1947, n. 261. Ma 
in alcuni paesi ’non sono bastate le disposi- 
zioni dettate coi provvedimenti legislativi 
precedenti; vi sono delle difficoltà, special- 
mente per i paesi in cui la ripresa della vita 
sociale ed economica è più -difficile, e vi sono 
delle condizioni tecnico-finanziarie per cui 
quei comuni non possono provvedere alla 
conipilazione ed all’attuazione dei piani di 
ricostruzione. 

Molto opportunamente l’onorevole Tu- 
pini ha introdotto n.el suo disegno di legge la 
disposizione in base .alla quale nei comuni 
con popolazione inferiore a 25 mila abitanti 
il Ministero dei lavori pubblici, attraverso il 
Genio civile, può provvedere alla compila- 
zione ed all’attuazione dei piani di ricostru- 
zione, ponendo a carico dei .comuni stessi, 
la spesa da rimborsare in 30 annualita, 
senza interessi; e per i comuni con. popola- 
zione inferiore a 5 mila abitanti, disastrati 
dalla guerra, si dispone che l’Amministrazione 
dei lavori pubblici rinunzi alla metà del 
rimborso della spesa. 

Ma vi è un altro punto, onorevole Mini- 
stro dei lavori pubblici, da tener ben presen- 
te. In molti comuni l’opera rivolta alla com- 
pilazione e all’attuazione dei piani di rico- 
struzione è lenta, vi sono dei dissensi locali, 
delle beghe. I1 piano viene formato in deter- 
minato modo’, sì d’a toccare, ad esempio, il 
fabbricato di uiia persona e non quello di 
altra persona; spesso nel piano si comprende 
anche qualche edificio che e rimasto in piedi 
e che non è assolutamente necessario demo- 
lire; soprattutto non si provvede con quella 
celerità che è .  necessaria in questa ’ materia, 
ed è necessaria per una duplice ragione. Per 
una yagione di carattere generale, perché 
senza la formazione e l’attuazione dei piani 
di ricostruzione, questa legge in gran parte 
non potrebbe applicarsi, in quanto il proprie- 
tario privato non saprebbe se sul suolo del 
suo hbbricato distrutto egli potrà ricostruire 
o meno. fi evidente che egli deve invece 
sapere con sicurezza se quel suolo deve 
servire per la ’ costruzione di un edificio 
pubblico, di un giardino pubblico o se vi deve 
passare una strada. Per una ragione di 
carattere particolare poi, giacché voi tutt i  
sapete, onorevoli colleghi, che i proprietari 
dei suoli che saranno impegnati nell’attua- 
zione dei piani di ricostruzione hanno diritto 

ad avere un altro suolo ove poter ricostruire 
la propria casa. Ebbene, per avere quest’altro 
suolo in contraccambio di quello che viene 
destinato a strada o a giardino pubblico o 
per area di un edificio pubbljco, C’è bisogno 
di provvedere ad espropriazione nei confron- 
t i  di un terzo; ma per procedere a tale espro- 
priazione manca il titolo per l’espropriazione 
stessa, manca quel titolo giuridico formale 
che deve mettersi a base del decreto espro- 
priativo, e questo titolo è costituito appunto 
dal decreto che approva il piano d i  ricostru- 
zione. 

Quindi, onorevoli colleghi, onorevole Mini- 
stro, bisogna sollecitare i comuni per la com- 
pilazione di questi piani di ricostruzione; 
e se i comuni non provvederanno, l’onore- 
vole ministro sa bene come, d’accordo con 
il Ministero dell’interno, in base alla legge 
comunale e provinciale, si possano invitare 
i prefetti ad inviare sul posto dei commissari 
appositamente delegati a questo oggetto, 
per la compilazione e l’approvazione dei 
piani di ricostruzione. 

Un altro punto è quello che riguarda i 
fabbricati agricoli. Con il decreto legislativo 
precedente, del 10 aprile 1947, n. 261, si era 
introdotto il concetto di (( borgata agricola )) e . 
ciÒ per favorire quei fabbricati i quali non si 
trovano isolati nelle campagne, non costi- 
tuiscono una frazione di un comune, ma for- 
mano un raggruppamento di case agricole. 
Si e venuto così a fare in modo che anche 
questi fabbricati potessero beneficiare del 
contributo stabilito. Ma poiché rimanevano 
da parte i fabbricati isolati, non inservienti 
ad un congruo appezzamento di terreno 
tale da giustificare la concessione del con- 
tributo da parte del Ministero dell’agricol- 
tura, e tut t i  gli accessori dei fabbricati agri- 
coli, con opportuno avviso si è ammesso 
che i proprietari di fabbricati, non facenti 
parte di centri urbani né di borgate agricole, 
danneggiati o distrutti a causa degli eventi 
bellici, possano beneficiare dei contributi 
stabiliti per le riparazioni, dal decreto legi- 
slativo 10 aprile 1947, n. 261,, e, per le rico- 
struzioni, dal presente disegno di legge. 

Da molte parti, onorevoli colleghi, si 
reclama perché sia resa possibile la presenta- 
zione di nuove perizie. Abbiamo veduto 
come le disposizioni legislative in materia 
di riparazione e di ricostruzione dei fabbri- 1 

cati danneggiati o distrutti dalla guerra 
abbiano seguito un laborioso iter legislativo; 
si i! passato infatti dai contributi diretti 
in capitale commisurati sulle 75.000 lire di 
lavori ai contributi commisurati sulle 150.000 
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lire, a quelli commisurati sulle 300.000, lire 
ed ora a quelli commisurati su un milione di 
lire di lavori. Subito dopo la liberazione 
furono eseguite riparazioni più urgenti per 
avere la disponibilità di case per il ricovero 
dei senza tetto, per quel ricovero che rispon- 
deva alle necessità e all’urgenza del mo- 
mento e rispetto ai modesti lavori che si 
richiedevano erano commisurati i contri- 
buti dello Stato. In seguito si passò dal 
concetto dei ((ricoveri )) dei senza tetto a 
quello della riparazione e ricostruzione di 
definitivi (( alloggi D, Ma i proprietari dan- 
neggiati, in quel primo tempo, con i mode- 
sti contributi allora concessi - e non per 
tutt i  i lavori, giacché alcuni non venivano 
ammessi a contributo - poterono riparare 
una o due camere. Oggi essi dicono: per 
ragioni di equit&, di giustizia, consentite 
che noi presentiamo una seconda perizia 
per la parte di fabbricato o della casa che 
non sia stata riparata in tempo o per com- 
pletare i lavori di riparazione. (Segni d i  di- 
niego del Ministro Tupini ). 

Vedo, onorevoli colleghi, un certo movi- 
mento di dissenso da parte dell’onorevole 
ministro ed è giusto. ]1: giusto in quanto che 
i proprietari danneggiati si sono avvalsi 
delle disposizioni di legge vigenti nel tempo 
in cui hanno proceduto alle riparazioni. 
Si può dire, sotto il profilo strettamente 
giuridico, che ormai il loro diritto è stato 
esperito ed è stato consumato, giacché con 
la presentazione di una perizia essi hanno 
accettato di beneficiare di quelle agevola- 
zioni che erano stabilite in quel momento, e 
forse noi effettivamente apriremmo la stura 
ad infinite richieste, legittime od illegittime ... 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Un 
milione di pratiche nuove. 

CASTELLI AVOLIO. ...p lausibili o non 
plausibili, specialmente ove si tenga presente 

‘ quanto ho detto con riferimento al numero 
delle riparazioni già eseguite, cioé ad oltre 
due milioni di case riparate. Sicché, come 0s- 
serva l’onorevole ministro, noi potremmo ave- 
re un milione e forse più di richieste di una 
seconda perizia. 

Però, nel disegno di legge è contemplato 
un caso particolare, suscettibile di. maggiore 
sviluppo, sul quale io richiamo in via inter- 
pretativa, onorevoli colleghi, la vostra atten- 
zione e quella dell’onorevole ministro. Nel- 
l’articolo 32 è contemplato il caso che un 
immobile sia stato in parte distrutto ed in 
parte danneggiato, e che la parte danneggiata 
sia stata riparata, mentre la parte distrutta 
non sia stata ricostruita. Ipotesi ovvia ed 

evidente, perché quando si doveva dare 
ricovero -secondo quel concetto che una 
volta si aveva nelle precedenti disposizioni 
di legge - ai senza tetto, si pensava di ripa- 
rare subito quei vani che erano facilmente 
riparabili mentre si abbandonava la parte di 
casa distrutta. 

Ora, io domando all’onorevole mi- 
nistro: quando noi ci troviamo di fron- 
te a questa situazione legislativa, che . la 
norma di legge ammette che si possa 
presentare la perizia, cioé la domanda di 
ricostruzione, per la parte di casa che è stata 
distrutta e che non è stata ricostruita, mentre 
parte della stessa casa è stata riparata, 
perché non si potrebbe ammettere lo stesso 
beneficio quando soltanto una parte ben 
delimitata della casa 6 stata riparata ed 
altra parte di essa non è stata riparata anco- 
ra ? Se noi, in altri termini, concediamo un 

.di più, e cioé la possibilità della ricostruzione 
per la parte distrutta non ricostruita, noi 
potremmo concedere anche il meno, e cioé 
la possibilità della riparazione per la parte 
non riparata quando la prima domanda ab- 
bia riguardato una parte sola dell’immobile; 
e allora non si parlerà più di nuova o seconda 
perizia, ma si parler& effettivamente di un 
caso specialissimo di applicazione della norma 
di cui ho parlato, caso Specialissimo che è 
circoscritto, anche per la pratica attuazione 
e realizzazione, nel termine di 180 giorni 
dalla pubblicazione della legge, come espres- 
samente è stabilito nel disegno di legge in 
esame. 

Lavori in corso. Anche l’altra volta, 
quando si aspettava l’emanazione delle norme 
che poi formarono il decreto legislativo 10 
aprile 1947, n. 261, erano in corso opere di 
riparazione e di ricostruzione. Opportuna- 
mente l’articolo 30 dell’attuale disegno di 
legge stabilisce che la liquidazione dei lavori 
sar& fatta secondo le nuove disposizioni, qua- 
lora non vi sia stata ancora l’opprovazione 
della liquidazione stessa. 

Ora, a mio avviso, la disposizione del- 
l’ultimo comma dell’articolo 30 che stabilisce 
che (( per i lavori in corso all’entrata in vigore 
della presente legge si applicano le disposi- 
zioni della legge stessa, per la parte di contri- 
buto che non sia stata ancora liquidata 1) do- 
vrebbe essere interpretata con riferimento 
non soltanto alla parte di lavori per cui non 
sia ancora avvenuta la liquidazione, ma 
anche con riferimento al tutto, e cioh anchc 
riguardo ai lavori cominciati, sia pure senza 
alcuna denuncia, con la prospettiva della 
emanazione della nuova legge, gi8 da molto 
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tempo annunciata. Bisogna dunque inter- 
pretare quella disposizione in senso estensivo. 

E ancora una raccomandazione, che ri- 
guarda la celerità nell’approvazione e nella 
liquidazione degli stati di avanzamento. Per- 
ché; onorevoli colleghi, coloro che costrui- 
scono, e specialmente i proprietari dei centri 
più danneggiati, costruiscono facendo i più 
grandi sacrifici. Essi cercano di raccogliere 
quel po’ di materiale che si è salvato dalle 
distruzioni e dallc aspor tazioni; cercano di 
mettere insieme un po’ di capitale. Ma bi- 
sogna venire incontro alle necessità di questi 
danneggiati; venir loro incontro con l’ac- 
celerare la liquidazione e il pagamento degli 
stati  di avanzamento, anche perché i lavori 
non si fermino. Occorre il concorso vigile ed 
operoso degli uffici del Genio civile e dei 
dipendenti tutt i  dei vari uffici del Genio 
civile; occorre che il Ministero provveda a 
che gli uffici del Genio civile non riman- 
gano, come è avvenuto e spesso avviene, 
sprovvisti di €ondi, ,per il pagamento degli 
stati di avanzamento e per la liquidazione 
finale, per periodi più o meno lunghi di tempo. 

Quando poi si ricostruisce soltanto una 
parte del fabbricato distrutto, occorre, ono- 
revole ministro, che ella prenda accordi 
col ministro delle finanze affinché quest’ultimo 
disponga che gli uffici delle imposte stralcino 
dalla matricola catastale la consistenza in 
vani e piani, nenché l’imponibile relativo a 
quella parte distrutta che si ricostruisce, e 
concedano ad essa tutte le agevolazion’i 
previste da1 presente disegno di legge. 

Onorevoli colleghi, su altri punti potrei 
richiamare la vostra attenzione, ma non 
abuserò della vostra pazienza. Un esame 
troppo particolareggiato delle disposizioni del 
disegno di legge - del resto già fatto dal Senato 
e dalla nostra Commissione dei lavori pub- 
blici - mal si addice ad una discussione gene- 
rale di Assemblea. 

Se potessi dare un sommesso consiglio 
agli onorevoli colleghi che intenderanno inter- 
venire nell’attuale discussione del nostro 
disegno di Iegge, questo consiglio sarebbe 
di votare la legge senza introdurre nessun 
emendamento, il quale ritarderebbe l’ap- 
provazione della legge stessa e l’applica- 
zione di essa, mentre già troppo a lungo si è 
attesa questa legge da tutte le popolazioni 
interessate dei paesi maggiormente danneg- 
giati e distrutti dalla guerra. 

Molte disposizioni potranno essere in 
concreto rettamente interpretate con dispo- 
sizioni di carattere interno, con circolari, 
con normali, come ho cercato di dimostrare 

con questo mio intervento. In sede di forma- 
zione di testo unico, già preannunciato dal- 
l’articolo 34 del disegno di legge e che dovrà 
essere compilato entro il 31 dicembre di 
quest’anno, potranno inoltre emanarsi quelle 
disposizioni di coordinamento che si riter- 
ranno necessarie, delle nuove e delle vecchie 
disposizioni emanate nella complessa materia. 

Ciò che soprattutto è necessario, è di far 
presto, affinché le popolazioni interessate 
non vedano spuntare un altro inverno senza 
che si ponga mano, con la buona stagione, 
all’opera di ricostruzione. 

Per quest’opera invoco, onorevoli col- 
leghi, tutto .lo sforzo fattivo del Governo, 
del ministro del lavori pubblici, dell’ammini- 
strazione centrale, degli uffici del Genio 
civile, di tutti i dipendenti dell’amministra- 
zione dei lavori pubblici. 

I?, un’opera di solidarietà sociale, di umana 
fraternità che avvincerà ancora di più e 
meglio le popolazioni sventurate, che sono 
state sinistrate dalla guerra, con le popola- 
zioni che meno hanno sentito l’orrore e i 
disastri del flagello; le avvincerà di più e 
meglio nell’amore della risorta Italia, che, 
rimarginate le sue ferite per virtù degli 
sforzi e del lavoro dei suoi figli, si incamminerà 
decisamente verso un più sicuro e un più 
prosperoso avvenire. (Applausi al centro ’ - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Matteucci. Ne ha facoltà. 

MATTEUCCI. DirÒ poche parole per 
spiegare le ragioni per le quali il gruppo 
parlamentare socialista voterà a favore di 
questa legge. 

Questo disegno di legge è un tentativo 
organico di disciplinare la complessa materia 
e di risolvere tutti i problemi inerenti alla 
distruzione degli immobili avvenuta per gli 
eventi bellici. Esso non è esente da lacune 
e da imperfezioni e se noi volessimo fare la 
politica del tanto peggio tanto meglio, e se 
volessimo fare, come voi ci accusate, del- 
l’opposizione preconcetta, avremmo ampia 
materia per esercitare la nostra critica su 
questo disegno di legge. $Ma riconosciamo 
invece che questo disegno di legge, nei con- 
fronti dell’attuale vigente legislazione, è un 
miglioramento, è un passo avanti; ed è per 
ciò che noi l’approviamo. Tenuto conto 
inoltre che già l’approvazione è avvenuta 
al Senato, dove i nostri compagni hanno 
portato il loro contributo efficace per il mi- 
glioramento di esso e, soprattutto, tenuto 
conto dell’ansia con cui le popolazioni dan- 
neggiate ne attendono l’entrata in vigore, noi 
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I 11011 soltanto daxenio il voto favorevole, ma 
ci asterremo dal presentare qualsiasi emen- 
damento. 

Noi daremo quindi il voto favorevole, 
ma lo daremo con esplicite riserve. La prima 
è che gli stanziamenti che sono fissati nello 
stato di previsione del Ministero dei lavori 
pubblici per il prossimo esercizio finanziario, 
relativi a questo capitolo, vengano aumen- 
tati. Noi abbiamo fatto i n  sede di Commis- 
sione una proposta concreta per portare 
questo stanziamento da 55 miliardi e 750 
milioni a 70 miliardi, con un aumento di 14 
miliardi e 250 milioni. E ciò per rendere 
effettivamente operante il disegno di legge 
in discussione, perché se nella approvazione 
dello stato di previsione del Ministero dei 
lavori pubblici lascerete gli stanziamenti 
già fissati, questo disegno di legge non ope- 
rerà od opererà pochissimo. 1 fondi stan- 
ziati saranno appena sufficienti per coprire 
le spese dei lavori già eseguiti. 

Sono anche scettico, e lo ripeto, come l’ho 
ripetuto in occasione dell’approvazione della 
legge sull’incremento edilizio, sulla possi- 
bilità di collocare i mutui in questo mercato 
finanziario. Resta poi completamente la no- 
stra riserva per quanto riguarda la politica 
generale del Governo. Il voto che noi da- 
remo, favorevole a questa legge, è un voto 
semplicemente tecnico e che non comporta 
assolutamente l’approvazione della politica 
economico-finanziaria del Governo e specie 
quella degli investimenti, che noi crediamo 
nociva e deleteria agli interessi nazionali. 

E questa riserva è necessaria perché 
crediamo effettivamente che la politica degli 
investimenti del Governo sia una politica che 
favorisce l’oligarchia economica, che questo 
Governo ha ricostituito nei suoi istituti e nei 

~ suoi uomini. Ed è con queste esplicite riserve 
di carattere politico generale che noi daremo 
l’approvazione al disegno di legge in discns- 
sione. (Applausi ull’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole D’Amico. S e  ha facoltà. 

D’AMICO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge, oggi sottoposto 
al nostro esame, giri approvato dall’altro 
ramo del Parlamento, tende a colmare le 
lacune esistenti nella legislazione in materia e 
particolarmente nel decreto legislativo 10 aprile 
1947, n. 261. L’esame approfondito d a  parte 
del Senato della Repubblica ha posto in 
rilievo l’importanza di questo disegno di legge 
che, per il fine che si propone, si inquadra 
nella serie di quei provvedimenti enianati dal 
Ministero dei lavori pubblici allo scopo di 

risolvere l’annoso problema della ricostru- 
zione delle abitazioni distrutte o danneggiate 
dagli eventi bellici. 

Nel titolo primo (( Ricostruzione a cura 
dei privati )), il decreto legislativo 10 aprile 
1947, n. 261, ha subito modifiche non sostan- 
ziali che, a mio parere, non daranno i risultati 
desiderati, in quanto, se il contributo da parte 
dello Stato per gli abitati distrutti è aumen- 
tato, è rimasto però invariato il sistema del 
contributo costante in capitale per il periodo 
di trent’anni. Questo metodo arresta l’opera 
di ricostruzioiie. I1 sistema che dà e che può 
dare un forte incremento alla ricostruzione 
è quello di concedere tale contributo in capi- 
tale in unica soluzione; oppure, se si volesse, 
occorrerebbe adottare il sistema più corag- 
gioso: obbligare coloro che lo possono a ri- 
costruire le abitazioni distrutte. 

Il capitolo secondo riguarda la ricostru- 
zione a carico dello Stato. L’articolo 55 del 
decreto 10 aprile 1947. si è rivelato molto 
adatto allo scopo e dovrebbe essere app1icat.o 
con maggiore larghezza; m a  ciò evidente- 
mente non può avvenire, in quanto non cor- 
risponde alla direttiva sociale del Governo. 

Per quanto concerne i piani di ricostru- 
zione, constatiamo che molto opportuna- 
mente si è.posto a totale carico dello Stato 
la spesa per la ricostruzione delle opere pub- 
bliche distrutte dagli eventi bellici, anche se 
di pertinenza degli enti locali. 

Infine, nella parte che riguarda le integra- 
zioni ed aggiunte al decreto legislativo 10 
aprile 1947, n. 261, sono importanti le nuove 
disposizioni che regolano la posizione dei 
proprietari di fabbricati sinistrati per il cui 
ripristino il Genio civile non aveva ancora 
ammessa la determinazione del contributo 
all’entrata in vigore del decreto, pur essendo 
stati eseguiti i lavori relativi e dei proprietari 
che, pur non avendo ancora eseguito i lavori 
alla data suddetta, avevano tuttavia otte- 
nuto dal Genio civile la determinazione del 
contributo. 

.I1 capo secondo del decreto 10.  aprile 
1947, n. 261, non risponde alle finalità del 
provvedimento. Sella pratica applicazione si 
sono riscontrate lacune che con il presente 
disegno di legge saranno forse eliminate, 
mentre interi articoli e parte di essi in alkuni 
centri, specialmente nel meridione, sono inap- 
plicabili. 

L a  parte che riguarda la richiesta di 
mutui ad istituti di credito autorizzati, è 
infatti inapplicabile nei piccoli centri: le lun- 
gaggini burocratiche sano troppe e le ripara- 
zioni degli immobili per dare asilo ai senza 
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tetto sono cosa urgente, indifferibile, che non 
può attendere il beneplacido dei funzionari 
di questi famosi.istituti di credito che sono 
soltanto al servizio del grande capitale e non 
al servizio di tut ta  la società italiana. 

Nel meridione, in Sicilia, ed altrove, 
ottenere un mutuo bancario per riparare 
un fabbricato danneggiato dalla guerra e 
un’operazione normale, cioè segue la sorte 
di tiitte le altre operazioni bancarie. Non 
vale l’articolo 16 del decreto n.  261, quando 
gli stessi istituti possono prestare il danaro 
a.gli stessi danneggiati al solit,o interesse 
su cambiali e contro le solite garanzi,e, e 

. quindi speculare largamente su un’opera 
di solidarietà e di dovere sociale, quale i: 
quella cii ricostruire quanto è stato danneg- 
giat.0 o distrutto dalla guerra. 

Quindi, il provvedimento di legge che 
deve regolare quesha materia, dovrebbe 
c.omprendere disposizioni -tali per cui que- 
sti istituti cli credito non po?;essero venire 
meno ai compiti che lo Stato assegna loro. 

La lettera a) dell’articolo 23 dovrebbe 
essere riportata alla dizione della lettera, a)  
dell’articolo :I 6 del decreto-legge luogotenen- 
ziale 9 giugno 1845, n. 305; che rendeva più 
sollecita l’azione dei comitat,i comunali per 
le riparazioni edilizie. 

L’articolo 23  prevede il visto del -tecnico 
del Genio civile addetto al comitato prima che 
il sindaco provveda al pa.ga,mento. del contri- 
buto in hase al consuntivo, ma t.utti sanno 
in Italia che gli uffici del, Genio civile sono 
sprovvisti di funzionari, ed i pochi disponi- 
bili sono oberati di lavoro. Così il lunzio- 
nario che viene addet,to ad un comune ha 
sempre altri 4 o 5 comitati da assistere e 
numerosi altri servizi da disimpegnare. Que- 
s to  funzionarjo piiò quindi dodicarsi poco, 
molto poco, a ciascun comune sinistrat,o ed 
i comitati sono intralciati nella loro opera. 
Ma chi ne sente le conseguenze è il piccolo 
proprietario dell’immohile danneggiato, che 
deve attendere il visto clel funzionario del 
Genio civile prima di poter incassare il txinto 
atteso contributo. Si può ovviare a questo 
inconveniente, dando facoltà. al comitato di 
provvedere al pagamento del contributo in 
base a consuntivo,, appr0vat.o dal tecnico 
comunale o altro esperto che assiste il co- 
mitato stesso,. seriza che iin at to forniale 
esclusivamente burocratico renda. troppo fa- 

. -ticosa l’applicazjone della legge, stancando 
il danneggiato ‘che è quasi sempre, in que- 
sti casi, un povero operajo od un misero 
bracciante (si tratt.a d.i contribut,o su una 
spesa non superiore a 200 mila lire) o -modesto 

impiegato. l’anta povera gente, per potere 
ottenere i l  contributo dello Stato, deve cer- 
care il finanziatore - che 13 sempre uno spe- 
culatore se non un usuraio - e pagare inte- 
ressi gravosi. 11 ritardo nella riscossione del 
contributo significa aumento d i  interessi, 
pericolo di perdere la giA modesta proprietà, 
preoccupazioni nuove in aggiuni a a quelle 
infinite dello stato di disagio, disoccupazione 
ed instabilità in cui purtroppo si trova il 
popolo italiano, il vero popolo italiano, 
che 1 grossi papaveri della finanza, dell’indu- 
stria ed i grandi agrari ormai dormono sonni 
più che tranquilli coli i1 Governo democri- 
stiano. 

Ed al fine d i  rendere meno penosa l’attesa 
del contributo occorre rendere I comitati 
comiinali finanziariamente più efficienti, do- 
tandoli di mezzi più larghi di quelli avuti 
sino ad ora, mezzi finanziari da adeguare 
all’importanza del comupe danneggiato. 

TI ritardo nei pagamenti comporta scorag- 
giamento nei proprietari che vogliono prov- 
vedere alle riparazioni e iielle piccole ditte che 
eseguono i lavori, quasi sempre di piccoli 
artigiani. Così si ha un duplice danno: ritardo 
delle riparazioni ed aument,o della disoccupa- 
zione edilizia. 

Se i comitati non sono in grado di far 
fronte regolarmente al pagamento dei contri- 
buti in una unica volta per deficenza di 
finanziamenti, come possono provvedere al 
pagamento in più rate come è detto nell’ul- 
timo periodo clel citato articolo 23 ? 

L’attuazione di questa disposizione di 
legge dovrebhe essere compito principale dei 
comitati comunali nei piccoli comuni, in 
modo da dare la possibilitg tanto ai pro- 
prietari che provvedono alle riparazioni diret- 
tamente, che alle ditte che assumono l’impe- 
gno di fronte ai proprietari di ricevere aiuti 
durante lo svolgimento dei lavori in base allo 
stato cli avanzamento dei medesimi. 

Vorrei fare una proposta, onorevole mi- 
nistro. Sarebbe opportuno aumentare i limiti 
dell’importo dei lavori ammessi al contributo 
da lire 500 mila a lire 800 mila-I milione e 
da lire 200 mila a lire 500 mila. stato 
dimostrato tante volte che l’ammontare dei 
lavori previsti nei limiti del decreto legislativo 
del 10 aprile 1947 non 4 sufficiente a fronteg- 
giare tutte le spese necessarie per la ripara- 
zione delle unità immobiliari aniniesse al 
contributo dello Stato. Anzi, si è rilevato, e 
ciò è certanienle poco equo. che molti paesi 
che subirono danni bellici. particolarmente 
quelli danneggiati da bombardamenti, hanno 
pochi immobili danneggiati lievemente, e 
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molti gravemente od interamente distrutti. 
Ora il decreto legislativo 10 aprile 1947 
nel capo IT prcvede soltanto la riparazione 
dei danni e non la ricostruzione degli edi- 
fici interamente distrutti. Questi possono 
beneficiare delle disposizioni del capo. 161, 
cioé richiedere mutui a istituti di credito 
appositamente autorizzati, ma incontrano 
le soli te difficol t& burocratiche ed economiche. 
Al capo IJI del decreto, l’articolo 5!) previde 
l’estensione dei benefici di cui all’articolo 16, 
ai proprietari che ricostruiscano i fabbrica ti 
distrutti, ma tali benefici sono limitati alla 
spesa di lire 500 mila per ogni unità immobilia- 
re, anche se l’ammontare dei lavori occorrenti 
alla ricostruzione è superiore a tale cifra. 

Ma cosa avviene allora, specie nei piccoli 
centri ove si hanno piccoli fabbricati comple- 
tamente distrutti ? Questi edifici, colpiti in 
pieno e rasi al suolo, se appartengono ad un 
proprietario che non dispone di due o trecento 
mila lire da aggiufigere al contributo dello 
Stato, restano distrutti e senza possibilità 
di essere ricostruiti; viceversa un edificio 
più o meno danneggiato viene rinnovato e 
spesso in modo da essere migliorato, rispetto 
al primitivo stato. Se il miglioramento dell’im- 
mobile danneggiato e merito degli ufici del 
Genio civile e dei comitati comunali, l’impos- 
sibilità di ricostruire qualche casa distrutta 
nei piccoli centri non è certo una nota di 
merito per il Governo che ha emesso una 
legge così difettosa e persiste ancora oggi a 
non emendarla. 

Ora, concludendo, mi domando: con tutte 
queste modifiche, aggiunte e abrogazioni di 
articoli del decreto legislativo 10 aprile 1947, 
con il disegno di legge così come è stato ap- 
provato si raggiunge l’obiettivo stabilito ? 
Debbo rispondere negativamente. Io non 
presento alcun emendamento al disegno di 
legge per non ritardare la sua applicazione 
ed anche perché il nuovo disgno di legge ap- 
provato prevede all’articolo 34 che entro 
il 31 dicembre 1949 il Governo provvederà a 
raccogliere in un testo unico, coordinandole 
fra loro, le disposizioni della presente legge e 
dei decreti legislativi 10 aprile 1947 e 17 aprile 
1948, n. 740. 2 giusto fare in proposito una 
viva raccomandazione al Governo: di proce- 
dere veramente alla formulazione del testo 
unico e non tenere in non cale anche questo 
impegno come fa per tutti gli altri impegni 
che assume. 

A nome del mio gruppo dichiaro che il 
presente disegno di legge, pur non rispondendo 
al nostro punto di vista, avrà il nostro voto 
favorevole per il superiore interesse delle 

categorie più bisognose della popolazione. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Leone ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera autorizza il Governo, in sede 
di testo unico, a prorogare il termine per il 
premio di acceleramento di cui all’articolo 70 
del decreto legislativo 10 aprile 1947, n. 201, 
per coloro che procederanno alle riparazioni 
cntro i l  31 dicembre 1950 n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LEONE. H o  presentato un ordine del 

giorno e non un emendamento per evitare 
ritardi nella entrata in vigore della legge. 
Esprimo tuttavia una riserva, per l’ipotesi 
che siano approvati altri emendarrienti, ciò 
che significherebbe rimandare la legge in 
Senato. 

Poiché l’onorevole ministro (ed ha fatto 
bene) ha presentato una legge che si riferisce 
solo alle ricostruzioni, egli non si doveva 
occupare in questa sede del premio di acce- 
leramento per le riparazioni; si è occupato 
solo di quello per le ricostruzioni e ha stabi- 
lito una proroga del termine. Per ragioni 
di armonia e anche per esigenze di giustizia 
sarà opportuno che in sede di testo unico o 
in un disegno di legge, a parte, o in sede di 
ratifica del disegno di legge dell’aprile 1947, 
si proroghi il premio di acceleramento di cui 
all’articolo 76 della legge 1947, per coloro 
che hanno ultimate le riparazioni entro il 
31 marzo 1949. 

PRESIDENTÈ. Non essendovi altri 
iscritti e nessuno chiedendo di parlare, di- 
chiaro chiusa la discussione gcnerale. 

Ha lacoltà di parlare l’onorevole relator’e. 
RICCIO, Relatore. Quali siano i prece- 

denti legislativi, quali le differenze fra le 
leggi precedenti e questo provvedimento, 
quali i motivi del disegno in esame, tutto è 
stato analiticamente detto dall’onorevole 
Castelli Avolio, per cui a me non rimane che 
riportarmi alla relazione scritta ed aggiun- 
gere soltanto qualche raccomandazione. Oc- 
corre indubbiamente agevolare la ricostru- 
zione; vi saranno difficoltà per la ricostru- 
zione condominiale, in quanto purtroppo 
difficilmente i piccoli condomini riescono 
a ricostruire le quote. Come realizzare, come 
agevolare, la ricostruzione condominiale ? 
Credo che soltanto i consorzi potranno essere 
strumento per la \realizzazione. Occorre perb 
anche il riconoscimento giuridico di essi. 
Giacché nella legge vi è il richiamo ai con- 
sorzi, e quindi giuridicamente ne ricono- 
sciamo già la esistenza, sarà opportuno da 
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parte del ministro stabilire un regolamento 
tipo, al quale i consorzi stessi si dovranno 
adeguare. 

f3 una raccomandazione la quale, se ac- 
cettata, recherà importanti vantaggi alla 
ricostruzione. 

Una seconda raccomandazione. Occorre 
assolutamente evitare che per i mutui vi sia 
un tasso molto alto. È vero che nell’arti- 
colo 36 si fa richiamo alla seconda Giunta 
d2.A.S.A.S.n; è vero che è stata autorizzata la 
c:assa depositi e prestiti ad elevare lo stan- 
zlamento e il contributo della seconda Giunta 
(( C.  A. S. .4. S. 1) da quattro miliardi a dieci 
miliardi; però questa somma sia considerata 
soltanto come un minimo. La Cassa depositi 
e prestiti dia di più, se è possibile. 

Non condivido l’osservazione fatta dal- 
l’onorevole Castelli Avolio in rapporto alle 
riparazioni. Egli ha detto che le case da 
riparare sono state riparate. Io dico che 
molto si è fatto ma che moltissimo rimane 
da fare. Migliaia e migliaia di pratiche sono 
presso gli uffici del Genio civile ed attendono 
l’approvazione. È evide’nte che di tale pro- 
blema non ci dobbiamo occupare in questa 
sede; pur tuttavia sentiamo il dovere di 
raccomandare all’onorevole ministro un più 
alto stanziamento per le riparazioni perchè 
t’roppe pratiche attendono o l’approvazione 
o il collaudo e troppe volte agli uffici peri- 

Sottolineo la differenza fra riparazione e 
‘ ricostruzione su cui si è fermato l’onorevole 

Castelli Avolio. È evidente che ci troviamo 
di fronte ad un problema di soluzione chiara. 
Quando v’è tutto da fare o la maggior parte 
della costrGzione da rifare, noi ci troviamo di 
fronte ad una ricostruzione. I1 problema è 
tecnicamente risolto ed inequivocabilmente. 
Sul concetto non è ammissibile la discussione. 

Un’altra raccomandazione è stata fatta 
dall’onorevole Castelli Avolio, che la Com- 
missione accetta: quella relativa al decentra- 
mento dei servizi. Non è una vittoria, come 
ha detto l’onorevole Castelli Avolio, perché 
nell’articolo i 6  della legge base, ultimo 
comma, si diceva: (( La concessione del con- 
tributo di cui al numero 1 è fatta ‘dal Genio 
civile D. Quindi, il contributo è fatto diretta- 
mente dal Genio civile. 

CASTELLI AVOLIO. Per le riparazioni, 
. non per le ricostruzioni. 

RICCIO, Relatore. Esatto. M a  il criterio 
poteva e doveva essere esteso alle ricostru- 
zioni. Comunque, nell’articolo 7 - e l’onore- 
vole Castelli Avolio ha richiamato al riguardo 
l’attenzione della Camera - è posta una 

‘ferici si dice che mancano i fondi. 

clausola: (( previa autorizzazione del Mini- 
stero dei lavori pubblici )). La previa au- 
torizzazione presuppone che tutte le-pratiche 
dovranno venire al Ministero e dovranno 

’ essere decise, una per una, dal Ministero ? 
Noi crediamo di no, crediamo che il Ministero 
possa dare una delega agli uffici periferici 
(Genio civile) in maniera che l’ufficio peri- 
ferico potrà approvare la pratica. In questo 
senso noi interpretiamo la previa autoriz- 
zazione. Una delega potrà essere data al 
Genio civile; o, comunque, si potrà mandare 
un ispettore ministeriale presso gli uffici 
periferici in maniera che questa autorizza- 
zione venga data in loco. 

Per i fabbricati agricoli lo spirito dell’arti- 
colo 28 è chiaro. Ci riferiamo ai fabbricati 
isolati agricoli. Occorrerà soltanto provve- 
dere al coordinamento tra questa legge e 
quella precedente del 22 giugno 1946, n. 33; 
cioé occorrerà - e qui richiamo l’attenzione 
del ministro - che in una circolare sia chiarita 
la portata di questo articolo 28 per evitare 
che nel cogliere le interferenze fra .l’un prov- 
vedimento e l’altro si abbiano interpretazioni 
diverse o contrastanti. 

Occorre riaprire .i termini ? Per chi non 
h a  presentato alcuna perizia, dico io. Non 
la riapertura in ogni caso, anche per chi ha 
presentato una perizia relativa ad una parte 
soltanto del fabbricato. Non sono d’accordo 
con l’onorevole Castelli hvolio al riguardo. 
Noi ci troviamo di fronte a chi ha già usato . 
di un diritlo e, starei per dire, ha consumato 
l’interesse chc aveva all’applicazione della 
legge. Quindi, la riapertura dei termini asso- 
lutamente non vi deve essere; porterebbe 
in pratica a preoccupanti controversie. Ri- 
peto: soltanto chi non ha presentato ancora 
alcuna pratica deve avere riconosciuto il 
diritto a presentarla. 

Si capisce che ci riferiamo alle pratiche 
per riparazioni e non a quelle per la ricostru- 
zione. -in quanto questo termine è stabilito 
nel provvedimento in discussione. 

Vi sono delle riserve da parte dell’ono- 
revole Matteucci, il quale afferma che gli 
st.anziamcnti devono essere aumentati. Ne 
discuteremo in sede di discussione di bilanci: 
non è questa la sede opportuna. Noi non 
possiamo, poi, non sottolineare il valore 
del voto favorevole degli amici socialisti. 
Anche i deputati comunisti votano la legge. 
Dunque la legge risponde alle esigenze 
‘vive del Paese, è attesa ansiosamente in 
tutt i  gli ambienti sociali. 

L’onorevole d’Amico ha tuttavia osser- 
vato che sarebbe più opportuno un altro 
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sistema: pagare i l  tutto i n  unica soluzione. 
Saremmo veraniente lieti se si potesse farlo, 
ma la realtà cconoinica non lo consente. 
L a  buona volontà C’è, e l’unica via che si 
può seguire è quella seguita, sul piano del- 
la realtà economica, dal disegno di legge. 

Quanto alle realizzazioni che la legge por- 
terà nel Mezzogiorno e in tutta l’Italia, 
non sono pessimista, come 10 8 l’onorevole 
D’Amico. L’articolo 36 (131 disegno di legge 
ha la sua importanza, e su esso richiamo l’al- 
tenzione dell’onorevole D’-4mico. Vi sara 
magari il contadino sperduto in non so quale 
campagna che troverà difficoltà per le pra- 
tiche. ma non per ciò si può evitare la pra- 
tica che i: di garanzia per i1 pagamento. 
Comprendiamo anche che dovranno sorgere 
forse (e sara opportuno farli sorgere a fianco 
dei comitati che noi abbiamo giA previsto 
per la ricostruzione) comitati di  assistenza 
Lccnica, capaci di espletare queste pi’atiche; 
cioè sarii opportuna una assistcnza su questo 
terreno, ma è assolutamente indispensabile 
che vi sia la garanzia per il pagamento, e 
allora la pratica non la si può sopprimere. 
Vi sarii del ritardo nella realizzazione delle 
pratiche - lo comprendiamo benissimo i ma 
questa 6 una neccssità inderogabile. 

Questa legge induhhiamente aiuterà, po- 
tenzierd la rinascita del paese, in quanto rico- 
struire significa riiiascere. Abbianio questa 
certezza e non possiamo rìon rilevare che la 
Camera si sente lieta di votare alla unaniniitk 
questo provvedimento. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole RIinistro dei lavori pubblici. 

TUPIATI, Ministro dcz lavori pzi66Zici. 
Onorevoli colleghi, ho già avuto più voltc 
occasione di parlare e d i  scrivere su questo 
disegno di legge; e quindi gli onorevoli 
colleghi potranno rifarsi al testo della inia 
relazione al disegno $i legge stesso, iionch6 
alle dichiarazioni che ho avuto l’onore di fare 
al Senato, quando l’altro consesso 10 ha 
preso in csame e lo ha discusso. Non ripeterò 
cose che ho gid detto, ma risponderò unica- 
mente a coloro che sono intervenuti in questa 
discussione per dare loro affidamenti, se mi è 
consentito di darli, e per spiegare le ragioni 
per le quali non posso accogliere alcune loro 
richieste. 

1 ntanto devo ringraziare l’onorevole rela- 
tore per la sua lucida relazione, e l’onorevole 
Castelli Avolio per il.comniento da lui fatto 
alla legge che ha raccolto così vivaniente la 
sua simpatia e la sua solidarietà; e debbo 
ringraziare anche i colleghi dell’opposizione 
per la loro adesione - credo che ciò non accada 

di frequente - di massima alla legge stessa. 
In fondo è questione di do 212 dcs: si ringrazia 
quando si riceve, e poichk io ho ricevuto. 
la, loro adesione, mi corre l’obbligo di fare 
i dovu‘ti ringraziamenti. (Commenti\. 

Dopo ciò io debbo subito sbarazzare il 
terreno .da alcune questioni che sono state 
sollevate dagli onorevoli deputati, primo 
fra tutt i  dall’onorevole Leone, perché la sua 
raccomandazione contenuta nell’ordine del 
giorno è già assorbita dall’articolo 26 della 
legge stessa. Ella ne ha preso adesso nozione 
e quindi non insisterd sull’orcline del giorno, 
dato che la legge e già vcnuta incontro in 
anticipo ai suoi desideri. 

Mi è stato domandato dall’onorevole 
Matt,eucci e dall’onorevole D’Amico - in via 
generale dal primo e in via particolare dal 
secondo per alcuni aspetti della legge - chc 
io consentissi ad aumentare il volume e la 
misura* degli interventi che la legge stessa 
prevede. All’onorevole Matteucci debbo dire 
che purtroppo non sono io che posso dargli 
una risposta rispondeii tje alle sue aspirazioni. 
Questa legge ha giii formato oggetto di tratta- 
t ive col ministro del t e so r~~ ;  questa legge 
condiziona, per la parte che lo riguarda, 
uno degli aspetti del bilancio del hlinistero 
dei lavori pubblici, ed essa è talmente inserita 
in tut ta  la struttura del bilancio che non 15 
assolutamente possibile accogliere qualsiasi 
richiesta di  ulteriori stanziamenti. 

Altrettanto debbo dire all’onorevole 
D’Amico, anche se la sua rischiesta è scienti- 
fica: evidentemente sarebbe meglio fare di 
più di quello che la legge prevede, ma la 
legge ha preveduto tutto. quello che era pos- 
sibile fare, tenuto conto delle condizioni 
generali del bilancio e anche tenuto conto dei 
singoli aspetti di applicazione della legge 
stessa, che sono nella legge contenuti in modo 
armonico e proporzionale, sempre limitata. 
niente, però, alle disponibilità generali. 

Detto ciò, onorevole Castelli Avolio, io 
non posso assolutamente darle affidamenti, 
perché in fondo elle non ha proposto emenda- 
menti, ma ha soltanto fatto delle raccoman- 
dazioni. Ma se io potessi seguirla sulla scia 
della sua bellissima discussione - ella ha sot- 
toposto al nostro esame e alla nostra valuta- 
zione molti dei casi che naturalmenla interes- 
san6 in modo particolare questo settore - 
io sarei portato mio malgrado a scendere 
su un terreno che ridurrebbe la legge ad una 
casistica troppo complicata; ed ella, che i! 
un magistrato: sa benissimo che la legge 
non può considerare tutt i  i casi che si vor- 
rebbero in essa compresi, ma deve di neces- 
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gravi ferite della guerra. 
Con ciò intendiamo esprimere il voto 
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PRESIDENTE. Onorevole Leone, ella 

LEONE. Non insisto, dopo le- dichiara- 
insiste nel suo ordine del giorno ? 

sità procedere sempre per casi o ipotesi 
 generali, che sono quei casi e quelle ipotesi 
che si riferiscono al1 'icl qzcocl plerzrmqzse nccidit. 

Qui, onorevoli colleghi, non dobbiamo 
irrigidirci; qui si tratta di escogitare, in sede 
di attuazione della legge, quelle provvidenze 
che conciliino l'esigenza assoluta del controllo 
dello Stato con quella della spedita applica- 
zione di essa. La Camera questo desidera, ed 
io mi ado-jiererò a conciliare la duplice legit- 
tima richiesta. 

I?er quanto riguarda i .,consorzi, assicuro 
l'onorevole relatore che sono d'accordo con 
lui. Anche i l  Senato ricordo di aver dato 
afidamento circa un regolamento che disci- 
plini questi consorzi; noi provvederenio quindi 
in modo tale da poter consentire a questi 
consorzi di esercitare la loro parti di effi- 
cienza per la mig1ioi.e applicazione della legge. 

Così, per quanto riguarda la dificoltà che 
è stata prospsttata che i piccoli,'i pih modesti 
incontreranno per ottenere i mutui necessari, 
l'onorevole D'A&mico deve tener presente 
uno. degli articoli della . legge, jn relazione 
specialmente a quanto il Seiiato ha approvato., 
C'è 1'-U. N. R. R. A-Casa che si propone ap- 
punto di venire incontro con la niassiina 
celerità agli obiettivi ricordati dall'onorevole 
D'Amico. 

Evidentemente, non potrenio sodisfare 
la, totalitk dei casi. D a  tut t i  si è detto: questa 
legge rappresenta un  progresso rispetto alle 
precedenti; noi abbiamo raccolto in questa 
legge i dati dell'esperienza, . servendoci na- 
turalmente ' dei suggerimenti venuti dalla 
stampa, dall'opinione pubblica e dai par- 
lamentari. L'onorevole Castelli Avolio ha 
fatto anche riferimento ad una sua. pro- 
posta che i n .  ordine di tempo ha prece- 
clu'to la iiostra, che è ora in discussione. 
Comunque, l'onorevole Castelli Avolio sa benis- 
simo, e può darmene atto,'che noi già eravamoo 
.su questa strada e ci predisponevamo a presen- 
tare questo disegno di legge al Parlamento. 

. Onorevoli colleghi, io non h? altro d a  
dirvi se non che C'è da far  presto e meglio di 
quanto in passato non si sia, già fatto. 
'Questo e il-significato e questo lo scopo della 
legge; 8 la prima delle quattro che ho avuto 
l'onore di presentare alla Camera e al Senato 
per la loro discussione. Essa, anzi, i: la prima 
in v i a ,  assoluta, né avrebbe potuto essere 
altrimenti, p.erché f.ra i compiti ,dello Stato, 
fra. i compiti dei pubblici poteri, quello della 
riparazione dei danni di guerra deve avere 
precedenza su ogni altra attivita. 

Ecco perché noi, nel prepararci all'appli- 
cazione di questa 1-egge, dopo che.la Camera 

CAPO. I 

R,TC:OSTR,UZIONE A TiUR.A DI PRIVATI 

ART. 1 .  

(( Per consentire il maggior sviluppo .dei la- 
vori di ricostruzione dei fabbricati distrutti 
in conseguenza degli eventi bellici, il Mini- 
stero dei lavori pubblici è autorizzato a con- 
cedere ai proprietari singoli o consorziati un 
conti-ibuto costante per trenta anni nella mi- 
sura del 4 per cento della spesa riconosciuta 
ammissibile' per la ricoshuzione. 

(( Tale contribut,o è elevato al 5 per cento 
per i fabbricati .da ricostruire'nei comuni in 
cui si sia verificata una distruzione superiore 
al 75 per cento dei vani destinati ad abita- 
zione preesistenti agli eventi bellici. L o  stesso 
contributo è elevato rispettivamente al 5 per 
cento o al 4,35 per cento quando i fabbricati 
da ricostruire ricadono in comuni nei quali 
è obbligat.oria l'osservanza delle norme tec- 
niche *'e igieniche di edilizia per le zone ai- 
smiche di primci o di seconda categoria, sem- 
preché il fabbricato preesistente non fosse 
già stato costruito secondo le predette norme. 

Qualora il proprietario per procurarsi i 
fondi necessari per la ricostruzione contragga 
un mutuo con un istituto di credito fondiario 
n edilizio ovvero con la seconda Giunta del 
Comitato amministrativo soccorso ai senza 
tetto, il contribut,o di cui a i  precedenti commi 
è corrisposto ,agli. istituti mutuanti per una 
somma non superiore a quella del mutuo, 
ment.re l'eventuide residuo contributo viene 
corrispost.o al proprietario alle stesse sca- 
denze n. 



Atti  Parlamentan’ - 9170 - Camera dei Deputa t i  

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 GIUGNO 1949 

PRESIDEXTE. A questo articolo l’ono- 
revole Biagioni ha presentato il seguente 
emendameli t o : 

(( AZ secondo comma, dopo le parole: zone 
sismiche di prima o di seconda categoria, 
sopprimere le pwole: sempreché il fabbricato 
preesistente non fosse già stato ricostruito 
secondo le predette norme D. 

T-Ia kcoltà di svolgerlo. 
BIAGlONI. Ritiro questo e tutti gli altri 

miei eniendanienti. Prego, tuttavia, l’ono- 
revole Ministro di darmi un chiariniento. 

All’articolo 16 lettcra ci) del decreto 
legislativo 10 aprile 1947 i: detto, fra l’altro: 
((...purché i1 loro reddito accertato ai Ani 
dell’iinposta complenieiitare 11017’ superi le 
60 mila lire D. 

In molti comuni, specialmentc al iiord 
della linea gotica, i procuratori delle imposte, 
nel compiere i l  loro ingrato mestiere, proce- 
dono all’accertainento clell’iniposta comple- 
mentare a distanza di due, tre, qual,tro anni 
dalla fine della guerra. E, quindi, basandosi 
sulla svalutazione della moneta, accertano - 
per esempio - ad un mezzadro un reddito, 
ai fini dell’iniposta complenientare, superiore 
alle 60 mila lire e 10 riportano al 10 gennaio 
1945. Quindi, se veri% applicato questo 
sistema di accertamento, così come è stato 
fatto nella provincia d i  Lucca fino ad ora, 
su 1200 proprietari di case distrutte della 
zona della Garfagnana, sì e no 30 pcrsone 110- 
tranno fruire dei benefici di questa legge. 

Pertanto desidererei che il Ministro chia- 
risse che la cifra di 60 mila lire vale dal 10 
gennaio 1945, e si riferisce non al reddito 
accertato, ma al reddito iscritto a ruolo. 

PRESlDENTE. Onorevole Biagioni, 
la sua richiesta si riferisce i n  modo parti- 
colare all’articolo 2. In quella sede otterrà 
la risposta del Governo. 

Pongo in votasione l’articolo 4 .  
(B approvc1to). 

Si dia lettura dell’articolo 2.  
GIO L ITT I, Segretario, legge: 

(1 Ai proprietari che ricostruiscano i fabbri- 
cd i  distrutti siti in comuni la cui popola- 
zione risultante dal censimento del 1936, i? 
inferiore a 10.000 abitanti ed in comuni che, 
pur avendo una popolazione superiore a 
10.000 abitanti, abbiano avuto un coefficiente 
di distruzione superiore al 75 per cento, e che 
SI trovino nelle condizioni patrimoniali e di 
reddito piwistc alla lettera a) del n. 1 del- 
l’articolo 16 del decreto legislativo 10 aprile 

1947, n. 261, può essere concesso dal Mini- 
stero dei lavori pubblici un diretto contributo ‘ 
in cnpitalc nella misura de11’80 per cento della 
spesa di lire 1.000.000 per ogni unità immo- 
biliare di abitazione, preesistente agli eventi 
bcllici, anche se l’importo dei lavori sia su- 
periore a tale somma. 

(1 L a  concessione del beneficio è limitato ai 
fabbricati che prima dell’evento bellico ave- 
vano una accertata consietenza non superiore 
ci sei unità immobiliari di abitazione. Per la 
ricostruzione dei fabbricati aventi consistenza 
maggiore di sei appartamenti si applicano le 
disposizioni dell’articolo 1. 

(( Per la ricostruzione dei fabbricati costi- 
t,uiti da una sola unità immobiliare destinata 
ad abitazione del proprietario o della sua fa- 
miglia può essere concesso il contributo di cui 
$1 primo comma ancorché gli edifici siano siti 
in comuni con popolazione superiore a 10.000 
abitanti, sempreché i 1 richiedente si trovi 
nelle condizioni patrimoniali e di reddito pre- 
viste nel precedente primo comma e non ri- 
sulti proprietario di altro immobile destina@ 
ad i1bitazione sito nello stesso comune. 

(( Rimane abrogato il penultimo coinnia del 
n .  1 dell’articolo 16 del decreto legislativo 
10 aprile 1947, n. 261 n. 

PRESIDESTE. L’onorevole Biagioni ave- 
va presentato i l  seguente emendamento, 
che ha dischiarato d i  ritirare: 

(( Al primo commcc, dopo le pcirole: distru- 
zione superiore al ‘75 per ccnto, sostituire 1’cLt- 
tuulc dizione con In seguente: e che si trovino 
isciitti a ruolo, all’atto della distruzione del 
fabbricato, agli effetti dell‘imposta comple- 
riientare per un reddito che non superi le 
lire 15.000 e con un patriinonlo assoggettato 
alla imposta ordinaria non ccceclen.tc le 
lire 100 mila n. 

Invilo il Coveriio a dare I chiarimcnti 
chiesti clall’oiiorevolc Biagioni. 

CAMAi\GI, Sottosegretario di S’luto per i 
lwori pubblici. In  definitiva, se ho ben ca- 
pito, si tratta di un probabile difetto d‘inter- 
pretazione della legge n. 261 che, si verifica 
in una particolare provincia. E non mi pare 
che questo possa costituire motivo per 1110- 
clificare la legge. Bisognerà modificare l‘ap- 
plicazione e non la legge. Ma sulla modifica 
dell’applicazione potremo intenderci quando 
saranno segnalati al Ministero i casi specifici. 
Se bene ho compreso, si tratta di chiarire 
l’interpretazionc della legge in provincia di 
Lucca: si t ra t ta  dunque di stabilire se questa 
applicazione i. esatta o difettosa. 
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BIAGIONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDEWTE. Xe ha facoltii. 
BIAGIOSI. Ton  mi sembra che l’ono- 

revole sottosegretario abbia chiarito ]iene 
la  questione. 11 dire che se ne i.iparlerà poi, 
non può essere per me soclisfacente, perché, 
una volta usciti dalla Camera. senza aver 
chiarito, solio certo che tutto iimai%i allo 
stato attuale, dandosi spunto a interpreta- 
zioni discorclanti. Ilesidererei dunque che 
fosse chiarito se, quando la legge. pavlava del 
limite di ‘60 mila lire per la, coiiipleiiientai.e, 
intendeva reddito accertato c) iscritto a 
ruolo per i l  1945. . , 

CAMASC 1, aSotlosegi.etnrio dì  Stcilo pei. 
i lavori pz~bblici. Basta leggere l’articolo 16. 

R l A  G I0S.I. Occorre chiarire. U n  accerta- 
mento per la cbmplen~entare si può fare 
con valore ~etroat t ivo:  si può fare oggi e dire 
che ha valore dal 10. gennaio 11945. Questo 

I 6 valore accertato oggi. Ora iioi vvgliarno 
chiarire che si tratta clell’iscrizione a ruolo 
fatta nel 1945, e non clell’accertanien to cli 
oggi con valore retroattivo a1 1945. Altri- 
menti, ripeto, nessuno nella mia zona potrà 
usufruire di questa legge. (Interruzion,e del 
deputato Cuslelli Avolio). 

Se, come ctice l’onorevole Castelli A\7olio, 
si tratta del reclclito iscritto a ruolo, s ta  bene; 
se invece si t ra t ta  del reddito accertato oggi, 
non sono, d’accordo. 

T UPIAiI, iVlinistro d e i  lavori pubblic i .  
C1iied.o di  parlare. 

P.RES [DENTE. Ne ha CacoltB. 
TUPI:N I, Miiaislro clei lcivori pubblic i .  

Onorevoli colleghi, ind.uI?bianiente, la parola 
della legge e quella che 8. La legge dice: 
(( reclclito accertato D. Se è accertato, evicI.ente- 
.niente è iscritto a iuolo, perché l’iscrizione 
a, ruolo è la formalità tenninativa clell’ac- 
certamento (ti un reddito. (Commenti) .  f< 
così: questo accade ogni gioimo, e questa 6 
la formula esatta. 

Il’altra parte, se I’einenclaniento Biagion i ,  
trae motivo d a  casi per i quali egli ritenga. 
che non. vi sia nell‘applicazione della legge 
quella consequenzialità che egli reclama col 
suo emeiiclamento, io :ripeto all’onorevole 
Biagioni quanto ho avuto l‘onore di dirgli 
in via breve e che anche lo stesso sottosegre- 
tario ha ripetuto, che cioè i singoli cAsi cli 
applicazione, quando si presentino con segni 
di stortura tale, cla reclamare l’intervento del 
Ministero per la rettifica, potranno essere 
segnalati e il Ministe~o interverrtì, per mettere 
le cose a posto. 

LEONE. Chiedo di paiolare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 

LEOSE. Qui si tratta d i  evitare che per 
un successivo accertamento con effetto re- 
troattivo - il che i n  materia fiscale è cosa 
frequentissima - si possa privare di questo 
diritto al contributo un cittadino che nel- 
l’anno a cui si riferisce l’accertamento (esem- 
pio, per il 1945-46) era accertato per u n  red- 
dito inferiore. 

Ora, tutti noi clesiclereremnio questa as- 
~icui~azione, che tende ad evitare anche una 
possibile frode nei riguardi della legge, perché 
potrebbe vcrificarsi che gli umci fiscali au- 
mentino, accertino con effetto retroattivo 
la complementare, anche per privare i l  cit- 
tadino del diritto al contributo. Con questa 
precisazione, che, quando si legge all’articolo 
16 ((il reddito accertato ai fini clell’imposta 
complementare n, ciò significa reddito ac- 
certato nell’anno a cui si riferisce l’imposta 
c non reddito accertato successivamente,’ 
con effetto retroattivo, con questo chiari- 
mento, che si propone, cioè, di sottrarre il 
cittadino ad un  aumento di accertaniento 
o ad un accertamcrito tardivo che non sia 
intervenuto in tempo. mi pare clie sareinnio 
tutti d’accordo: si poti*& evitare questa gra- 
vissima coiisegueiiza, la quale potrebhe pre- 
starsi anchc a frode. 

TUPINT, Ministro dei  lavori pzi6Idici- 8 

Chiedo di parlare. 
I~Rl<S113Ei\TE. Ne ha facoltk. 
TU13 I i\‘ I ,  Ministro dei  luvori pzrbblici. 

POSSO dare questa assi cura zi oii e all’u i i ore- 
volc Uiagioni c all’onoi.evoIe Leone: i1  Mi- 
nistero non hcz iiia.i aniinesso retroattività 
clegli accertamenti i n  corso e non l i  aiiimet- 
terà. J n  questo senso do i1 “ m i n o  affida- 
mento all’on orevole Bi agio ni  . :\ggiu i igu che 
è stato stabilito, con una circolare del Mini- 
stero delle finaiize, clie i redditi in coirtesta- 
zione c in accer.taniento sono esclusi cla ogni 
cleterminazioi le c, q uincl i. CI al1 a d et erniina- 
xione ai finj clell’applicazione di questa Icgge. 

J3IAG101\;1. Mi ritengo sodisfatta. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

[ É approvuto). 

Si d ia  lettura clell’articolo 3. 
GIOLITTI, Segrelario, legge: 

(( La  ricostruzione è effettuata sull’area del 
flihlsricnto distrutto, salvo i casi di impedi- 
iiien to derivanti dall’applicazione delle nor- 
me stabilite nel regolamento edilizio del co- 
munc, dall’attuazione dei piani regolatori e 
di i~ ico~t r~z ione ,  o da ragioni di carattere tec- 
nico, igienico, economico e sociale o C I U ~ U I ~ O  

ticolo 2. 
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l i t  ricostruzione in area diversa arrechi mi- 
glioramenti al fabbricato ovvero al centro ur- 
bano, previo, in ogni caso, l’accertamento del- 
l’ufficio del Genio civile. La nuova area deve 
ricadere nell‘ambito territoriale dello stesso 
comune ) I .  

:P:RESI:II)ENTE. Lo pongo i n  votazioiie. 
(e appl~oljnto). 

Si dia lettura dell’articolo 4. 
G I O L ITT I, Segretario, 1 egge : 

(( I contributi a.i proprietari in base apli ai.- 
Zicoli 1 e 2 della presente legge sono’deter- 
minati in rapporto alla spesa ammissibile, a 
jiorma dei. successivo articolo 5 ,  per la rico- 
struzione dei fiibbi3icat.i e di unità immobi- 
liari che ~.isuItino’ simili per tipo e identici 
per volume a quelli preesisteiiti alla dist.ru- 
zione causata dagli eventi bellici. Sulla even- 
-I:uale eccedenza di volume non compete alcun 
contributo. 

N Nel con1im.i non capoluogo d i  provincia e 
;imnicsso. che la ricost,ruzione sia contenuta 
in un volume minore ma comunque non in- 
feriore alla metà del fabbricato distrutto. 

(( In tale caso il contributo di cui all’artico- 
1.0 1 sarà colicesso in propoizione della spesa 
determinata per la quota di fahbi.icnto che Tic- 
ne ricostruito senza pi:eg~iuclizio del diritto ; I  I 
contrilsuto per la ricostruzione della restante 
pill.*tc del fitbbricato, purché questa avvenga 
in unica soluzione entro il 31 diceipbre 1955 ) I .  

:I?RESIDENTE. Lo pongo i n  votazione. 
(I3 approvato). 

Si dia lettura .clell’aiticolo 5. 
(+IO L 1.TT 1, Segretcirio, 1 egge : 

L a  spesa per la ricostruzione dei  fabljri- 
(,ilti distrutti, allo sc,opo di  stabilire la misura 
del contributo dello Stato, o del concorso sta- 
tale .nell’amiiio~tamento del mutuo, viene 
così determinata : 

I L ) .  si stnbilisce la spesa occorrente per la 
i.icost.ruzione, .secondo i prezzi vigenti nel 
mese precedente alla dichiiirazione di guerra 
tenendo conto anche di quella afferente ai 
vani non destinati ad abitazione. Questa vie- 
ne itmmessa al contributo per la quota riferita 
itd un volume non superiore a un quarto di 
quello del fabbricato distrutto; 

b) la somma così determinata si riduce 
dell’eventuale deprezzamento per vetustb del 
fabbricato distrutto in misura non superiore 
al cjuint.0 della somma stessa; 

c) la somma risultante si moltiplica per 
il rapporto esistente fra i prezzi a l  momento 
della ricost.ruzione ed i prezzi vigenti nel 
mese pi.ecedente. alla dichiarazione di guerra. 

(( Questo rapporto vi.ene deterininat,o con 
decreti del Ministro per i lavori pubblici, di 
concerto con quello per il te, soro ) I .  

PRESIDESTE. IJU pong0 in votazione. 
I B approvalo). 

Si dia Iettura dell‘articolo 6. 
G TOLlTTl, Segretario, legge: 

(( 1 pn.opiietari di fabbricati ‘distrutti per ot- 
tenere In  concessione dei beneficf di cui alla 
presente legge devono presentare domanda al 
Genio civile, corredata dello st.ato d i  consi- 
stenza dei fabbricato distrutto, .del progetto 
dei lavori di ricostruzione e dei documenti 
comprovanti la proprietà dell’area. 

(( 2 ammesso pei. i proprietari chc ric&tui- 
stano in sito che lei dimostrazione sia fatta 
nei modi iiidicati nel penultimo comma del- 
l’artic,olo iS-del decreto 1egislat.ivo 10 aprile 
194’7, 11. 261. 

(C Gli .Uffici del Genio civile dovrauno tenere 
a disposizione del pubblico un elenco aggior- 
nato delle domande ricevute 1) .  

PRES1:DENTE. Lo pongo in vot,azinne. 
(.e approvato). 

Si  dia lettura dell’articolo 7 .  
G-TO T, I:TT I:, Segrctcwio, legge: 

(( PCT li1 concessione ai proprietai.i, nuto~iz- 
z i l t  i  tille ricost.r.uzioni., del contributo diretto 
In ciipit.tlle o rateale, per l’erogazione del con- 
tribiito sia a favorc dei proprietari che degli 
ist.ituti mutuanti e per la garanzia dei mutui 
stessi si applicano le norme del Capo I1 del ’ 
decrcto legislativo 10 aprile 1947, n. 261. 

(( I cont~ibuti di cui all’articolo 1 della pic- 
.sente legge sono concessi dal Ministero dei 
lavori pubblici, quello di cui all’articolo 2 
clall’Ufficio del Geliio civile competente per 
territorio, previa autorizzazione del Ministero 
dei lavori pubblici. , 

(1 R consentito ai propi.ietari, che abbiano 
iivvinta la pratica per la concessione del con- 
tributo prima dell’entrata in vigore della pre- 
sente legge, di chiedere che la concessione 
del beneficio abbia luogo ai sensi e con le 
modalità previste dagli articoli 50 e 73 del 
deweto legislativo 10 aprile 1947, 11. 261. . 

In tal caso ai proprietari compete anche il 
pi’emio di acceleramento previsto dall’arti- 
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colo 77 del dec,reto legislativo 10 aprile 1947, 
n. 261, a condizione che i 1avoi.i siano ulti- 
mati entro 11 32 dicembre 1950 n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
I .È upprovato). 

Si d i a  lettura clell’art.icolo S. 
G 101, ITT J ,  Segretario; legge: 

(1 I fabbricati ricostruiti col contributo del- 
I O  Stato, qualido’ ent,ro sei mesi dalla dichia- 
razione di abitabilità non siano stati occupati 
dai proprietari per i bisogni propri o non 
siano stati locati, sono messi a disposizione 
del Comitato comunale, o, in mancanza, del 
Sindaco per l’assegnazione a favore dei senza 
tetto.’ I1 canone che gli assegnatari devono 
corri.spondere sarà determinato dalle compe- 

, t,enti coinmissioni mandamentali ;). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votawone. 
(È approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 9. 
GIOLITTI, Segretario, legge: 

11 Nella procedura per la concessione dei 
contributi hanno la precedenza I proprietni i 
che si trovino nelle condizioni di cui a l  pe- 
nultimo coinnia dell’articolo 2 n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
’ ( È (Lpprov~to). 

Si dia lettura dell’articolo 10. 
GIOLITTI, Segretario, legge: 

CAPO ‘11. 

RICOSTRUZIONE 
A CA.RIC0 DELLO STATO 

. 4RT.  10. 

il L’art,icolo 55 del decyeto legislativo 10 
ilpl’ile 1947, n. 261, 6 modificato come ap- 
presso : 

(1 I l  Ministero dei lavori pubblici è aut.0- 
rizzato a costruire fino al 30 giugno 1951 col 
sistcmn della concessione a pagamento diffe- 
I-it,o, di cui ~ll’articolo 5, n: 2 del deweto le- 
gislativo i 0  npri!e 1947, n. 261, fabbricati a 
cilrattere popolare nei comuni nei quali la 
riparazione dei fabbricati danneggiati e la ri- 
costiauzione d i  quelli distrutti non siano suf- 
.fic,ienti ad assicurme l’alloggio dei senza tetto 
per causa di guerri. 

I fabbricati costrii’iti a totali? carico del- 
lo Stato per l’cilloggio dei senza-: tetto sono 

ditti in c,onsegna agli Ist,ituti per le case popo- 
lari ed, in casi eccezionali, ai comuni, che ne 
curano la gestione. La consegna, che dovrà ri- 
sulktre da apposi to verbale, sarà effet,tuata da 
un funzioniirio del Genio civile con l’inter- 
vento di un delegato dell’Intendenza di finan- 
Zi t  in rappreseiitanza del Demanio dello Stato. 

11 L’asscgnazione d i  tali alloggi è fatta da- 
gli enti c con le modalità indicati agli arti- 
coli 42’ e ‘seguent,i del  decreto legislativo 10 
i~prile 1947, 11. 261. 

(1 L’ordine. di precedenza dell’assegnazione 
è stabilito in relazione alle accertate condi- 
zioni d i  bisogno di ciascun concorrente com- 
pimo wlle seguenti categorie: 

n) g11 sfollati che all’atto dell’assegntt- 
zione tiGvansi in canipi profughi, i senza 
tetto B causa di eventi bellici già residenti 
nel comui;e e coloro. che occupano fabbricati 
dnnneggiati da eventi. bellici .impedendone la 
riparazione, &alora il proprietario si impegni 
n eseguire i lavori entro i termini che saranno 
fissati dal Genio civile, pena la decadenza 
del diritto al contributo; 

b )  i profughi dai territori passati per 
effetto dei Trattati di pace sotto la sovranità 
straniera; 

di altri enti 
pubblici, che prestrano servizio nei centxi gra- 
venient,e danneggiati e che. no.n abbimo altre 
possibilità di illloggjo per sé o per la. propria 
fam ig 1 ia ; 

(I) i mutilati ed invalidi di guerra, i re- 
du’ci, i part,iginni e gl i  ex combattenti. 

(1 Gli assegnatari degli alloggi devono cor- 
ri sponclere il ci\none di locazione st,abilito al- 
l’atto dell’assegnazione, determinato in rela- 
zione alla somma occorrente per spese gene- 
iali e di manutenzione ordinaria e straordi- 
?“a dell’alloggio stesso, comprensivo anche 
di una quota per interessi, non superiore al 
0,550 per cento dell’importo di costruzione.’ 

(1 Lit quota di canone cost.ituita dagli inte- 
ressi & versata al Tesoro dello Stato. 

I1 canone che gli assegnatari devono cor- 
rispondere è determinato dal Ministero dei 
lavori pubblici. 

(1 Gli immobili restano di proprietà dello 
Stilto. ’ Gli enti c,onsegnntari terranno per la 
g6stione di essi una contabilità separata )), 

’ 

c)  i ftiiizionaii dello Stat,o 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 11. 
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ClOL ITT I ,  Segretcwio, legge: 

CAPO 111. 
.4TTUXZIOiVE 

DEI PT.-\NT DT RICOSTRUZIONE 

ART.  l i .  * 

(( L’itrticolo 58 del dccizto legislativo 10 
aprile 1947, 11. 26i, i: modificato !@me ap- 
presso : 

(( Qualora I comuni non siano in grado 
per ragioni. tecnico-finanziarie, accertate dal 
Ministero dci lavori pubblici sentito il Mini- 
stero dell’intcrxo, di provvedere dirett,aniente 
alla attuazionc totale o pitrziale dei piani di 
ricost.ruzione, approvati ai sensi del decrelo 
legislativo luogotencnziiilc 10 marzo 1945, 
11. 154, il Ministero dei lavori pubblici può 
sostituirsi ad ‘essi nell’nttuazione medesima, 
a mezzo degli ‘uffici del Genio civile, in re- 
lazione alle necessitti d’i ciascun comune. 

(( Nel caso di cui al comma precedente la 
spesa occorrentc e anticipata dallo Stato sal- 
vo il recupero verso il comune, in trenta 
rate annuali costanti senza interessi, decor- 
renti da1 temo anno successivo a quello in 
cui sarti redatto il verbalc di collaudo di cia- 
scuna opera. 

(C  I1 recupero non è effettuato per le som- 
me afferenti al ripristino di opere pubbliche, 
anche se esse debbano essere eseguite in altra 
sede pela effct.to dell’attuazione del piano di 
ricostruzionc ovvero per altri motivi ricono- 
sciuti ammissibili dall’-~mministrazione dei 
lavori pubblici, 

(( Le disposizioni del presente articolo si 
applicano nei confronti dei comuni con popo- 
lazione non superiore ai 25.000 abitanti. Per 
quelli con popolazione superiore l’applicazio- 
ne pub essere disposta in via eccezionale pre- 
vi0 concerto col Ministero del tesoro. 

(( I1 recupero dcile sonime anticipate dallo 
Stato con l’attuazione dei piani di ricostru- 
zione nci coniuni coli popolazione non supe- 
liore a 5000 a11itant.i è fritto con le modalit’à 
di cui al precedente secondo conma limita- 
tamenti. alla mehi della spesa )). 

PRES’LDESTE. :Lo pongo in votaziorie. 
(È c1pprove1to). 

Si dia lettura tlell‘articolo 1 2 .  
GIOLITT [: Segretcwio, legge: 

(( I1 Ministero dei 1itv01~i pubblici ha facoltà 
di dare. in concesgione, col pagamento della 
spe-sa in annualit,à, i lavori da eseguire per 
l’attuazione’ dei piani di ricostruzione. 

u L’intciesse da corrispondere pei. il pirga- 
mcnto in  annualitii dei lavori di cui sopra F) 

cl-i quelli previst,i all’articolo 5, n. 2, del de- 
creto legislativo 10 aprile 1947, n. 261, non po- 
trii essere superiore dell’uno per cento del 
titsso bfficialc d i  scol1to 1 1 .  

:I?RESIDETl’E. Lo pongo in votazione. 
( È ‘ eq3provato). 

Si dia lettura clell‘articolo 13. 
G I O L  ITT :I:, Segretcirio, legge: 

(( L’iii%icolo 59 del decreto legislativo 10 
aprile 1947, n .  261, e modificato come ap- 
presso : 

(( Quiitido il piano di ricostruzione è at- 
tutilo dal Minislleiao dei lavori pubblici spetta 
unicamcmte a. questo, per affrettare la rico- 
struzione, pro ce dei^ a mezzo degli Uffici del 
Genio c.ivile alla espropriazione delle aree oc- 
cor.reii t i ancorché destinate all’edificazione, 
ricadenl-i, ent.ro e fuori il  perimetro dell’abi- 
tato, iwi l imi t i  dei piani di ricostruzione 

.I?RESIDESTE. Lo pbngci in votazione. 
( .E c/,pp?~ovabo). 

Si dia 1ettui.a clell’articolo 14. 
G-IOLITTI, Segretario, legge: 

(( Sono abivgatc le disposizioni degli artiT 
coli 73 e 77 del decr-eto Legi~liitivo 10 aprile 
1947, n. 261, salvo i l  caso previsto diill’ultiliio 
c~liililit dell’iirticolo 7 dellit presente leggc n. 

I?RESIDEA-TE. Lo pongo in votazione.. 
I È c1pprovato). 

Si dia lettura clell’ai.ticulo 15. 
Ci 10LI:TTI) Segretario, legge: 

(( L’articolo 11 del decreto Iggislittivo luo- 
gotencnziale 10 marzo 1945, n .  154, è modifi- 
cato come segue: 

piitiio di  i,icostruzione il Ministro de-i lavori 
puhblici con suo decreto stabili~B sc nel Co- 
mune intc~.essato siii sufficient,e miintenclt in 
attuazione il piano di ricostruzioiie, oppurc 
se debba procedersi alla redazione di ~111 pia-’ 
no regolatore secondo le noi’me vigenti in ma- 
teria urbanistica ovvero alla revisione del 
pixno rcgolatore, rimasto in attuazione a ineii- 
te clcil’iiltinio conyjia del pi-ecedente. arti- 
colo 1. 

(1 Qunlora il piano di ricostruzione sia ri- 
tenuto sufficicntc, la durata complessiva delln 
suti efficacia sark sttibilita nel predetto decret,o 

(i E12t1.0 C ~ L I  iIttro i l  nni d il L1 i il p p  rovazi 011(? del 
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ministcriale e non potrk eccedere i l  termine 
d i  dieci anni. 

(( Ove invece si provveda alla redazione ov- 
vero alla revisione del piano, regolatore, il 
piano di ricostruzione avrà efficacia fino alla 
data di approvazione di quello, ma non oltre 
i l  complessivo termine di dieci anni n. , 

PRES [DENTE. Lo pongo in votazione. 
\ (È approvuto). 

Si dia lettura dell’articolo 16. 
GIOLITTI, Segretario, legge: 

(( Lc disposizioni degli articoli da 2 a 6 della 
leggc 29 dicembrc 1948, n. 1515, sono appli- 
cabili ai finanziamenti che la seconda Giunta 
del Comitato amministrativo soccorso ai sen- 
za-tetto (C.A.S.A.S.) concede, anche ai fini 
dcllil presente leggc, sia con i fondi di sua 
pertincnzn sia con quelli che verranno asse- 
gnati. ai sensi del successivo articolo 36 per 
itgevolare la ricost,?.uzionc edilizia n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(I.? approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 17. 
GIOL ITT I, Seqreturio, 1 egge: 

CAPO IV. 
lNTEGRAZIONI ED AGGIUNTE 
A L .  DECRETO LEGISLATIVO 

10 APRILE 1947, N. 261 

ART. 17. 

I1 secondo comma dell’articolo 4 del dc- 
creto legislativo 10 aprile 1947, n .  261, è mo- 
dificato come appresso : 

(( Tra i funzionari indicati all’arlicolo 3 
.rlella legge 18 ottobre 1942, n. 1460, ed al terzo 
.Gomma dell’articolo i1 del regio decreto 30 di- 
cembre 1923, n. 2960, è compreso il capo del- 
:’Ispettorato centrale per la ricostruzione edi- 
1 izia ? I .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(13 approvato). 

Si dia 1,ettura dell’articolo 1s. 
CIOLITTI, Segretario, legge: 

(( A l  n. 1 dell’aiticolo 16 del decreto legislii- 
Livo 10 aprile 1947, n. 261, e aggiunto il se- 
guente comma : 

. (( Nel caso di fabbricato a proprietà indi- 
visa la determinazione del contributo è fatta ’ 
tenendo co11t.o dcllc condizioni patrimoniali e 

di reddito del comproprietario al quale spet- 
ti il contributo di misura minore D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(13 approvato). 

Si dia lettura dell‘articolo 19. 
G IOL ITTI, Segretario, legge: 

(( I1 secondo comma dell’articolo 22 del de- 
creto 1egisIativo 10 aprile 1947, n. 261, è mo- 
dificato come appresso : 

(( Nel caso che l’importo dei lavori superi 
la somma di lire 200.000 il Comitato può fare 
proposte ed il Genio civile decide sulla con- 
cessione del contributo e sulla modalità di 
crogazione di esso. L’inizio dei lavori può 
essere autorizzato anche in pendenza della 
concessione )I .  

PRESIDENTE. Lo. pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 20. 
G IOLITTI, Segyetario, legge: 

(( 11 secondo comiiia dell‘articolo 27 del de- 
creto legislativo 10 aprile 1947, n. 261, e mo- 
dificato come appresso : 

(( I1 concorso dello Stato nel pagamento 
delle semestralita di ammortamento previsto 
dal n. 2 dell’articolo 16, comprensivo di tutti 
gli elementi .di cui sono costituite, è commi- 
surato al. terzo di detta. somma anche se il 
mutuo fosse ad essa inferiore: I1 concorso per 
la quota afferente al mutuo è corrisposto di- 
rettamente all’Istituto mutuante; a questo è 
trasmessa copia del decreto di concessione del 
concorso stesso ) I .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
-(B approvato). 

Si ,dia lettura dell’articolo 21. 
GIOLITTI, Segretario, legge: 

(( T1’ primo e .secondo comma dell’articolo 37 
del decreto legislativo 10 aprile ‘1947, 11. 261, 
sono modificati come appresso : 

(I Nel caso in cui occorra procedere alla 
esecuzione di ufficio dei lavori di riparazione, 
il Genio civile interpella il propri’eta-rio per- 
ché dichiari entro sessanta giorni dall’avviso 
se intenda provvedervi ‘per conto .suo,, presen- 
tando entro lo stesso termiile i documenti prel . 
scritti dall’articolo 18. 

(( Scaduto inutilmente il termine il  Genio 
civile può provvedere alla esecuzione dei la- 
vori, dandone soltanto avviso al proprietario 
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del fabbricato dieci giorni prima della data 
stabilita per la redazione del verbale di con- 
sistenza del fabbricato stesso )). 

PRESIDEKTE. LO pongo in votazione. 
(I3 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 22, 
GIOLITTI, Segretario, legge: 
L’articolo 87, del decreto legislativo 10 

aprile 1947, n. 261, è modificato ,come ap- 
presso : 

(( L’ammontare dei contributi concessi a i  
proprietari che eseguono direttamente lavori 
di.riparazione e di ricostruzione e quello del- 
!a spesa sost,enuta dall’Amministrazione dei 
lavori pubblici, nel caso di lavori di ripara. 
zione eseguiti dal Genio civile, i: comunicntc 
all’Intendentc: di finanzi1 competente per ter- 
ritorio a.i fini di eventuali conguagli a favore 
del proprietario in sede di liquidazione di 
indennità per danni di guerra. 

(( Nel detto ammontare non debbono esse- 
re compresi i premi di acceleramento )). 

PRESIDENTE. L o  pongo in vota7’ .ione. 
(I3 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 23. 
GIOLITTI, Segretario, legge: 

(( L’articolo 89 del decreto legislativo 10 
aprile 1947, n. 261, è modificato come iip- 
presso : 

(( I1 trasferimento della proprietà del cc- 
spite danneggiato e ’ dell’area del fabbricato 
distrutto importa il trasferimento del diritto 
a conseguire il contribut,o statale per In ti- 
parazione o la ricostruzione. 

(( La concessione del cont.ributo diretto in 
capitalc rateale e del concorso nell’nmmor- 
tnmento del mutuo contratto per il finanziii- 
mento dei lavori di riparazione o di ricostru- 
zione spetta a colui che, alla data della do- 
manda con cui viene chiesto il concorso dello 
Stato, è proprietario del fabbricato danneg- 
giato o dell’area di quello dist.rutto. 

(( Qualora nei contratti stipu1at.i prima del- 
l’entrata in vigore della presente legge per i l  
trasferimento della proprietk dei cespiti sini- 
strati nor! sia stato espressamente ceduto n 
favore dell’acquirente. i l  diritto al contributo 
dello Stato per la riparazione o ricostruzione, 
è data facoltà alle parti di completare i con- 
tratti con la cessione stessa mediante atto 
pubblico integrativo. Se nei contratti stipulati 
prima dell’entrata in vigore della presente 
legge sia dato riservato a favore dell’origi- 

nario propriet.ario danneggiato il diritto a 
fruire dei concorsi statali, nessun contributo. 
può essere c’oncesso all’acquirente, restando 
salvo il diritto dell’originario proprietario di- 
conseguire l’eventuale indennizzo per risarci, 
lrient,o del .danno di guerra ovvero di rico- 
struire, col beneficio del contributo statale, su 
i~ltra area ricadente nello stesso ccnt.ro abit,ato 
in cui eri1 il fabbricato colpito dagli even- 
ti bellici D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(I3 approvato). 

Si  dia lettura dell’articolo 24. 
GIOLITTI, Segretario, legge: 

(( L’articolo 95 del decreto legislativo 10 
aprile 1947, n. 261, è abrogato D. 

PRESIDENTE. L o  pongo in votazione. 
(I3 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2 5 .  
’ G I OL ITT I, Segretario, legge: 

CAPO v. 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

ART.  25. 

(( Il termine fissato.dagli articoli 74 e 86 
del decreto legislativo 10 aprile 1947, n. 261, B 
prorogato al 31 dicembre 1955 n. 

PRESIDENTE. L o  pongo in votazione. 
(I3 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 26. 
G I O L ITT I, Segretario, legge: 

(( I1 termine per la concessione’ del premio 
di accelerament,o del 5 per cento pcr i contri- 
buti diretti in capitale e del 10 pcr. cento per 
i contributi rateali relat’ivi ai lavori di ripa- 
mzione di cui all’articolo 76 del decreto legi- 
slnbivo 10 aprile 1947, n. 261, è prorogatc nl 
31 dicembre 1950 D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione, 
(I3 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 27. 
GIOLITTI, Segretario, legge: 

(C Per quanto non è disposto diversamente 
dalla presente legge, i propri‘3t.ari dovranno 
osservare le disposizioni del decreto legisla- 
tivo 10 aprile 1947, n. 261, riguardant,i la pre- 
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. sentazione e document.azione sia amministra- 
tiva che tecnica delle domande di contributo. 

L’istruttoria delle pratiche relat,ive al la 
ricostruzione si svolgerà in conformità delle 
disposizioni stesse. . 

(( Gli Uffici-del Genio civile, dopo aver esa- 
minato le perizie preventive esibite dai ri- 
chiedenti il contributo, potranno assegnare i l  
termine per l’inizio e I’ultimazione dei lavori. 

(( L’autorizzazione ad iniziare le opere po- 
tr8 essere data dopo revisionata la perizia di 
stima, anche in pendenza della istrlrtt.oria pela 
liL conc,essione del contributo, ma comunquc 
non oltre il 31 dicembre 1935. 

I( Tanto per le ricostruzioni che per .le ripa- 
razioni l’inizio ‘dei lavori sarB consentito da- 
gli organi competenti nei limiti di spesa per 
contributi fissati da ciascun Provveditore per 
ogni Ufficio del Genio civile )). 

PRESIDEN.TE. Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

Si dia lettura dell‘articolo 28. 
. GIOLITTI, Segreturio, legge: 

(( Il Ministero dei lavori pubblici e gli Uffi- 
ci del Genio civile, nei limiti delle rispettive, 
competenze, sono autorizzati a .  concedere i 
contributi per i lavori di riparazione di cui 
31 decreto legislativo 10 aprile 1947, n. 261, e 
quelli per la ricostruzione previsti agli arti- 
coli 1 e 2 della presente legge, ai proprietari 
di fabbricati, non facenti parte di centri ur- 
bani né di borgate agricole, danneggiati o 
distrutti a causa degli eventi bellici, che non 
abbiano i requisit,i per beneficiare delle prov- 
videnze del decreto legislativo 22 giugno 1946, 
n. 33. La mancanza di tali requisit,i deve ri- 
sultare da attestazione del competente Ispet- 
torato- agrario compartimentale. 

((,La concessione del contributo può essere 
fatta limitatamente ai-  lavori di riparazione 
o di ricostruzione dei fabbricati destinati. ad 
abit,azione e dei locali adibiti permanente- 
mente a, scopi agricoli e purché fhcenti pn.rte 
integmnte dei fabbricat,i stessi n. 

’ 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È upprovato). 

Si dia lettura dell’articolo 29.. 
G IOL ITTI, Segretario, legge: 

(( In deroga al disposto del secondo comma. 
dell’a&colo i00 del decreto legislativo 10 apri- 
le 1947, n.  261, per i lavori di riparazione e 
di Picostruzione eseguiti entro il ,28 aprile 
1947, per i quali non sia intervenuta entro lo 
stesso termine la determinazione del contri- 

buto diretto in capitale, la concessione dcllcp 
stesso puo essere fatta,’ su richiesta dell‘inte- 
ressato, in base alle disposizioni del dccreto 
legislativo luogotenenziale 9 giugno 1945, n u -  
.mero 305. 

(( Per fruire di tiili benefici i proprietari 
devono avanzare domanda al. co1npetent.e Uffi- 
cio del Genio civile entro 90 giorni dalla en- 
trata in  vigore della presente legge D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell‘articolo 30. 
GIOLITTI, Segreturio, legge: 

(( Qualora sia stata effettuata dal Genio ci- 
vile la determinazione del contributo diretto 
in capitale prima del 29 aprile. 1947, ma i Iit- 

vqri <per cause varie non siano stciti eseguiti, 
è data facoltà al proprietario di chiedere l‘ap- 
plicazione del decreto legislativo 10 apyi.lc 
1947, n. 261, su una previsione di spesa ade- 
guata all’importo consentito dal decxeto sud- 
detto. 

(( Tale facolta deve essere esercitatrl dal pro- 
prietario entro 90 giorni dalla erit.rata in vi- 
gore della present.e legge. 

(( Per i lavori in corso alla entrata in vigore 
della presente legge ‘si applicano le disposi- 
zioni della legge stessa, per la parte di con- 
tributo che non sia stata ancora liquidata )). 

PRESIDE~TE.  LO pongo in votazione. 
(& approvuto). 

Si dia lettura dell’articolo -31. 
G IOLITTI, Segretario, .legge: 

(( I1 Ministero dei lavori pubblici è autoriz- 
zato a corrispoiidere il prezzo dei mateliali 
esistenti su area di fabbric.ati privat.i distrut- 
ti o danneggiati prelevati dagli Uffic.i del Ge- 
nio civile anteriormente al 26 gennaio 1945. 
Questi accertano a chi appartenevano i mate- 
riali, presumendo, nei casi di-ibbi, che l’ap- 
partenenza spetti a coloro che, all’epocit del 
prelevnmento, erano proprietari .dell’area su 
cui insist.evano i mat.eriali st’essi. 

(( La determinazione del prezzo dei mate- 
riali è fatta secondo le disposizioni dell’arti- 
colo 80 del decreto le,gislativo 10 aprile j947, 
n. 261. 

(( Per ottenere il pagamento dei mat,eriali 
gli interessati devono presentare domanda al 
Genio civile entro il .termine di 90 giorni 
dalla entrata in vigore della presente legge. )). 

. PRESIDENTE. Lo pongo in volazione. 
(I? approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 32. 
’ 
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G- I O L ITT I, Segretario, legge. 
(( I proprietari di fabbricati e di unità im- 

.mobiliari di abitazione in parte danneggiati 
c in parte distrutti hanno facoltà di presen- 
tare domanda di contributo per i lavori di ri- 
coskuzione anche se in precedenza abbiano 
ottenuto il concorso dello Stato per la ripara- 
zione della parte danneggiata. 

(( Tale facolta deve essere esercitata dal pro- 
prietario entro 180 giorni dalla data di entra- 
ta in vigore della presente legge )). 

PR,ESIJIEI\TE. :Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell’ar-ticolo 33. 
G IOL ITTI, Segretario, legge: 

(( Sono estese alle costruzioni e ricostruzio- 
11. i  eseguite in base alla presente legge tutti i 
Iseiiefici tributari e fiscali e le altre agevolai 
xioni concesse con i decreti 1egisla.tivi 10 apri- 
lc 1947, 11. 261, P 17 aprile 19B, n. 740. 

(1 L’esenzione dall’impost,a sui fabbricati e 
.rlalle relative sovrimposte comiinali e provin- 
ciali di cui agli articoli 91 e 92 del decreto 
legislativo 10 aprile 1947, 11. 261, è estesa da 
10 a 25 anni decorrenti. dalla data della di- 
.chiarazione di abitabilita pulché le costruzio- 
ni e ricost.ruzioni siano completatc entro i l  
31 dicembre 1955. 

(( I benefici di cui ;i1 primo coinma sono 
estesi altresì agli atti e contratti occorrenti 
per l’attuazione del decreto iegislativo 2 apri- 
le 1948, 11. 688, fermi rimanendo i maggiori 
benefici contenuti in leggi speciali, in quanto 
.applicabili. 

(( I benefici E‘ le agevolazioni ptwisti dal 
presente artic.olo sono .~pplicabili anche alle 
abitazioni distrutke o dnuneggiiite dagli even- 
ti bellici che sono’ state ricnstruite prima del- 
I’entratit in vigore della presente legge )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B ccpprovato). 

Si dia lettura dell’articolo 34 
C: I O I; ITT I, Segreta?%, legge: 

(( Entro il 31 dicembre 1949 il Governo prov- 
vederti i t  raccogliere in un tcslo unico, coor- 
dinandole fra loro, le disposizioni della pre- 
sente legge e dei decreti legis!ittivi 10 aprile 
1947, 12. 261, e 17 aprile 1948, n. 740 ) I .  

PRESIDEKTE. L o  pongo in votazione. 
(I3 UppTovato). 

Si dia lettura d.ell’articolo 35. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 
(1 Alla concessione dei contributi in capita- 

le per la ricostruzione edilizia previsti all’arti- 
colo 4, si provvederà con i Ior:di assegnati ai 
Provveditorati regionali ‘alle opere pubbliche 
per spese in dipendenza di eventi bellici: per 
corrispondere i contributi rateali, di cui al- 
l’articolo 1, potranno essere utilizzati i fondi 
stanziati al c,apitolo 11. 248 del bilanc5o del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
in corso e quelli dei corrispondenti capito‘li 
per gIi esercizi successivi. 

(( Per l’esecuzione, ai sensi del precedente 
articolo 11, dei 1avoi.i occorrenti per l’attua- 
zione dei piani di ricostruzione, è autorizzata 
la spesa di lire dieci miliardi n pagamento 
differito. I1 limite di impegno da assumere 
dal Ministero dei lavori pubblici per il paga- 
mento delle relative annualità trentennali è 
determinato nella somma di lire 172.013.475 
per ciascuno degli esercizi 1949-50; 4.950-51; 
1951-52 e 1952-53. 

(( Le somme non utilizzitte per impegni nei 
suddetti esercizi saranno portate in aumento 
alla iscrizione dell’esercizio . successivo. 

(( Le somme occokrenti per il paganiento 
delle annualità di cui al secondo conima del 
presente art,icolo saranno inscritte in  apposito 
capitolo dello stato di previsione della spesa 
de l  it7inistero dei lavori pubblici per l’esci.- 
cizio i949-5? e corrispondenti degli esercizi 
successivi ) I .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 36 
G IO L ITT I, Segretario, legge: 

(( La Cassa depositi e prestiti è autorizzi:tt,a a 
concedere alla seconda Giunta del C.A.S.A.S., 
per porla in grado di effettuare i finanzia- 
menti previsti dall’articolo 16 della presente 
legge, mutui della durata di 30 anni, fino alla 
concorrenza di 10 miliardi annui per hoil olt’re 
quattro anni. 

(( I1 Ministro del teso~o è autorizzato ad ac- 
cordare :a garanzia dello Stato per l’ammor- 
tamento di detti mutui per capitale ed in- 
tcressi. 

(( Ove l’Ente mutuatario, il qualc ha l’ob- 
bligo di cedere alla Cassa depositi e prestiti in 
conto estinzione- dei mutui stessi i contributi 
che a sua volta ad esso vengono corrisposti 
per i finmziamenti predetti, non paghi le 
rate alle scadenze stabilite, il Ministero del 
tesoro - in. relazione alla garanzia prestata 
a- sensi del precedente comma - prowederà, 
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dietro semplice notifica dell’inadempienza e 
senza obbligo di preventiva escussione del de- 
bitore da parte della Cassa depositi e presti- 
ti, ad eseguire il pagamento delle rate sca- 
dute aumentate dagli interessi liella misura 
st.abilita dall’articolo 4 della legge 11 aprile 
1938, n. 498, ‘rimanendo sostituito alla Cassa 
stessa in tutte le ragioni di diritto nei con- 
fronti della seconda Giunta del C.A.S.A.S. 

((. I1 Ministro dei lavori pubblici ’con suo 
decreto promuover& e prowedertì alla cessione 
dei suindiciiti coiitributi che saranno diretta- 
mente versati alla Cassa depositi e prestiti )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazioiie. 
(È upprovato). 

Si dia lettura dell’articolo 3‘7. 
G-IOLITTI, SegTetario, legge: 

(( Le disposizioni contrarie. o jion .campati- 

, PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. ’ 

bili con la presente legge sono abrogitte )). 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà subito vo- 
tato a scrutinio segreto. . 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 

(Segue lu votazione). 
greta sul disegno di legge testé esaminato. 

Avverto che le urne riniarranno aperte e 
che si proceclerà frattanto nello svolgimento 
clell’ordine del giorno. 

PRESTDEKZA DEI, ~ 7 1 C E ~ R l ? S I U E N l ’ E  

FUSC H IN T 

111 memoria di Giacomo Matteotti. 

LONGHEiY’A. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
L O N G 13 E N A. 0 1 2  orevo le Presidenl,e, 0110 - 

revoli colleghi, non è senza una profonda 
comniozione che IO prendo oggi la parola. 
L’animo mio oggi è conle oppresso da una 
folla di ricordi: gli italiani, mi duole dirlo, 
sono poco memori. Oggi ricorre il 2 3  anni- 
versario del sacrificio di Giacomo Matteotl,i, 
e proprio in questa ora. in questo edificio, 
circolava e vagava venticinque anni fa la 
voce della sua scomparsa. Ed e percii che 
a nome del ‘gruppo che ho l’onore di presie- 
dere prendo qui la parola. Venticinque anni ! 
Un quarto di secolo, una generazione di uo- 

mini, e nel fratt,enipo tutta l’.Europa. quasi 
guardante verso Giacomo Matteotti; non sono 
soltanto strade e piazze .di città e di borghi 
d’Italia intitolate a lui: fin dal i926 u n  ‘\,Tolks-. 
hcizis di Vienna erigeva un Isusto c chiamava 
se stesso Malleotlihof e i l  popolo, del Belgio 
lo diceva suo. Ora, perché tutto questo affan- 
narsi di uomini intorno ad un uomo ? I?ei’cli6 
il suo sacrificio è i l  pii1 grande sacrificig che 
sia, s.tatn compiuto da un uomo, proprio in 
quel , nioniento i n  cui erano neccssa.ri sa- 
cri fi ci. 

‘Ricordate i l  suo ..I’cicczisc i n  quest’aula.: 
è i l  primo atto grandioso di’ un. uoino che, 
segulto soltanto da pochi u‘oniini, si scagli8 
contro u n  partito, e quasi contro tu t ta  I’Tta- 
lia, raccolta intorno a questo partito. I3cl egli 
qui pronuucia parole che sono conie sferzate. 
Era. necessai’io che dopo quel discorso quel- 
l7iomo fosse so$presso. , 

13icorclate: 20 giugno 1924. :Lu i-igokvere 
rbaaldo cla Brescia: dopo il inezzogioriio 
un uoino passeggia, solo, svelto, con una 1x1- 
sta sot:lo il ‘braccio: era la seconda seduta 
a cui doveva partecipare, terribilmente ac-- 
cusando. @uell’uonio i! rapito, trasportato 
altrow, ’malaniente sepolto in 1.1n JIOSCO; 
poi, il suo ,c,arIavere, per .tutta b l i a ,  .I:oriia 
alla natia Fratta Polesine, fra, .un trionfo 
di fiori ed. una. commozione indicibile. 

Ebbene, gli italiani liberi non hanno, 
neppure per un momento, dimenticato 
Giacomo Matteotti. Ed è un t.ributo gran- 
-dioso: egli è veran1en.t.e il pii1 puro, i l  pih 
.t~ello dei martiri italiani. 
’ A lui, alla sua memoria., la. Camera vi- 
volga un pensiero fervicto di a,more e di rico-. 
nossenza. E di  lui non -tramonti, come ra.p- 
presentante di questa solenne virth del sa- 
crificio; negli anni la niemoria. f Vivissimi, 
qencrali ci, p plciztsi ) . 

TUPIKI ;  Ministro dei  luvo~i pubblici. 
Chiedo cli parlare. 
; PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 

TUPISI,  Minislro de i  luvol’i pubblici. 
Mi associo, a iionie del Governo, alla coni- 
meniorazione dell’onorevole Matteotti. 

130 avuto. la ventura di conoscere per- 
sonalmente l’onorevole Matteotti e di ‘con- 
dividere con lui; nel comitato parlamentare 
del quale insieme facevamo parte: l’oppo- 
sizione al governo e alla dittatura fascista. 
Mi sono trovato perciò in cconclizioni di ap- 
prezzarne vivaineyite l’opera e. di esserne 
frateriiaiiiente ,ricambiato. I suoi figliuoli, 
che hanno l‘onore, di sedere in questa Ca- 
mera, possono fare testim0nian.a CI i qualito 
affermo. , ’ /  
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Egli si è sacrificato per tutti noi, p e ~  la 
libertà che fu distrutta, per la liberta che 
sul suo sacrificio a mano a mano il papolo 
italiano ha riconquistato. 

Nessuno si illuda: sul terreno della vita 
politica, l’avversario che si sopprime è seni- 
pre presente; può passare anche del tempo e 
dare. l’illusione che l’oblio lo abbia coperto; 
ma quando i l  tempo necessario sarà passato, 
l’ombra di Banco finirà per vincerla su 
Macbeth e determiiierà j nuovi eventi della 
storia.’ 

Con questi sentimenti e coll’auspicio 
che la n u w a  democrazia sappia consolipare 
nella vita e nel costume le recuperate li- 
bertà, noi intendiamo di offrire il migliore 
e più sostanziale contributo alla commemo- 
razione del grande scomparso. (Vivissimi 
appluusi). 

PRESlDENTE. (Si  leva in’piedi, e con lui i . 
deputati, i membri del Governo e il pubblico delle 
tribune). Mi associo commosso, in nome della. 
Camera, alle nobili parole pronunciate dal - 
l’onorevole Longhena e dal Ministro Tupini 
in memoria di Giacomo Matteotti, mar- 
tire della libertà, il cui spirito aleggia in 
quest’aula, che raccolse i suoi fervidi discorsi 
in difesa delle classi lavoratrici. (Vivissimi, 
generali applausi). 

Svolgimento di interpellaiize 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento delle seguenti interpellanze: 

Dami, Pesenti Antonio, Di Vittorio, 
Cinciari Rodano Maria Lisa, Natoli Aldo, 
Serbandini, Pes i ,  Noce Teresa, Maglietta, 
Berniei:i, Sannicolò, Invernizzi Gaetano e 
Grassi Luigi, al ministro dell’industria e del 
commercio, (( per conoscere quali provvedi- 
menti intenda adottare per coordinare, con- 
trollare e stimolare l’attività produttiva e 
distributiva di energia elettrica nell’interesse 
della Collettività, considerato che la ricorrente 
crisi di energia elettrica, oggi particolarmenta 

. grave e tale da compromettere la continuità 
dell’attivita produttiva nazionale; B dovuta‘ 
non tanto a cause meteorologiche, quanto 
alla politica produttiva dei gruppi monopoli- 
stici elettrici )). 

Cayinato, Pieraccini, Lombardi Riccar- 
do, Faralli, Zagari, al ministro dei lavori 
pubblici, (( per conoscere se, conformemente 
a quanto avviene in gran parte dei paesi più 
progrediti, non ritiene necessario un inter- 
vento della pubblica autorità, allo scopo di 

organizzare l’attuale sistema di produzione, 
trasporto e distribuzione dell’energia elettri- 
ca, in modo d a  renderlo adeguato alle esigenze 
del più razionale utilizzo di questo fondamen- 
tale mezzo d’opera )). 

Sullo stesso argomeiito sono state presell- 
tate le seguenti interrogazioni: 

Pieraccini, Faralli, Cerreti, Satoli Aldo, 
Grilli, al ministro dei lavori pubblici, (( per 
conoscere quali criteri abbia seguito il com- 
missario governativo dell’energia elettrica 
per l’Italia settentrionale nel sospendere per 
tre giorni consecutivi alla settimana l’ero- 
gazione della corrente elettrica alle utenze 
industriali, causando così una grave ridu- 
zione della produzione e gravi dificolta ai 
lavoratori. Gli interroganti chiedono quali 
provvedimenti il ministro competente in- 
tende adottare per fronteggiare la situazione 
così determinatasi e quali sono i suoi intendi- 
menti per superare l’attuale crisi )). 

Sansonej al Governo, (( per conoscere 
quali provvedimenti urgenti intende adot- 
tare per la carenza di energia elettrica, che 
aggrava la disoccupazione e la miseria nel 
paese D. 

Se la Camera consente, queste interpel- 
lanze e interrogazioni, che concernono lo 
stesso argomento, potranno essere svolte con- 
giuntamente. 

(Così rimane slubilito). 

PRESIDENTE. L’onorevole Dami ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

DAMI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sorpassata la fase più acuta della defi- 
cienza di energia, che per qualche mese non 
si farà sentire in maniera così urgente come 
nel periodo invernale, si potrebbe pensare 
che l’interpellanza da me presentata insieme 
ad altri colleghi sia ormai svuotata di ogni 
significato. In altre parole ci si potrebbe 
domandare se l’argomento meriti oggi l’im- 
piego di quelle scarse risorse che sono il 
tempo disponibile per i lavori parlamentari, 
l’attenzione del Governo e quella, ancora più 
scarsa, della burocrazia ministeriale. 

Senonché, onorevoli colleghi, l’industria 
elettrica ed i problemi ad essa connessi sono 
problemi fondamentali per l’economia ita- 
liana, problemi che è urgente risolvere e di cui 
è urgente trattare non solo durante la fase 
più acuta del ciclo stagionale, m a  anche oggi 
che questa fase è sorpassata, in quanto dalla 
maggiore o minore funzionalità di questo 
settore dipende la  maggiore o minore funzio- 
nalità di tu t ta  l’industria italiana. 
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Inoltre, anche a non tener conto della 
deficienza di energia, rimane pur sempre il 
grave problema tariffario, che tanto e stato 
dibattuto in questi ultimi tenipi nella stanipa 
ed in Parlamento. 

D’altra parte, liasta ricordare. per dare 
un’idea clell’iniportanza dell‘argoiiiento trat- 
tato: 

primo: che l‘industria eletti ica impiega 
la materia prima industriale piii importati te  
di cui noi clisponiapo: 11 carl~on bianco; 

secondo: che l’industria elettrica as- 
sorbe la maggior parte tlel capitale azionario 
iiiipiegato nel settore inclustriak, ove si faccia 
riferimento ai capitali fissi, cioé macchinari, 
impianti, attrezzature, ecc.; 

terzo. che gli iiivestime~~ti ritenuti 
iiecessari treì prossimo quadriennto, per at- 
trezzare sufficientemente il settore elettrico, 
rappresentano d a  soli la metb degli investi- 
menti clell’industria j taliana per l ’ i  ti tero 
per i o d o : 

quarto: che 1’111clustria elettrica forni- 
sce la maggior percentuale d i  calorie d i  cui 
CI isponiamo e la stragrande maggioranza di 
quelle che producianio utilizzando le i-isorse 
nazionali (circa I’S7 per cento). 

Questi dati, diniostraiio l’importanza del- 
I ’argomento trattato e l’urgenza. d i  dedicare 
ad esso tu t ta  la nostra attenzione. 

Nell’aiiteguerra, l’incremento della poten- 
zialità della industria elettrjca e stato cospt- 
cuo, favorito anche, nel periodo di maggiore 
sviluppo (1919-40), (la provvedimenti legi- 
slativi in base ai quali si calcolava che nel 
I921 i1 20-25 per cento del costo degli impianti 
iclroelettrici e il 10 per cento circa delle 
linee di tiasporto fosse coperto cla sovvenzioni 
statali. 

Qiiesto i ticrcmen l o  ly la liiien te forte 
i s iec  i al ni e ilte p e r 1 a pro CI iu io  1-1 e cl i c ii crg i  a 
idroelettrica) che cial 1927 fiiio a l  29/10 l’eilei- 
gin rclroelel liica protliicibile la sen1pi.e SCII-  
sihiliiieiite superiore a quella prodotta, tali to 
che nel 193-3 qucst’ultima rappresenti ali- 
pena il O4 per cento della priii?a. 

A u~:ino a iiiaiio però che si a~vicinava la 
guerra il fabl~isogiio di energia aunientb 
pih che sproporzionaliiieiilc alla costruzioiic 
dei nuovi impianti, il che portò ad intensi- 
ficare lo sfruttamPutn di quelli gik e+isleiiti. 
tanto che, mentre nel periodo 1937-42 l‘in- 
cremento della potenza installata fu appena 
del 17,B per ceiit,o, 1’1ncremento della pro- 

‘cluzione raggiunse circa i: 30 per ccrtto. Da 
atlo;a il grado d i  sfruttainentro f i i  niantenuto 
ad un punto tale che non fu .possibile rico- 
struire quel margine fra producihilità e 

prod u ZJ ci hc che e i~ ssoliitarneiitc ii ecessari o 
pei fronteegiare le vicissitudini nietereolo- 
giche cli un esercizio a base idrica. 

A1 9 settenihre 2943. secondo l‘ingegnere 
Mario TJngaro. la proclucihilitzi degli inipianti 
idroelettrici poteva essere stimata in’ 
PO.9OQ.000.000 chilon-att-ore. Per giunqere 
ad una cifra appi’ossiniativanien te uguale 
a questa dovranno passare ben 5 anni, i n  

quanto snltanto al -30 giugno IWS, secondo 
dati tratti dalla relazione che lo stesso Un- 
%aro ebbe a fare alla Comniissione di elet- 
tricit3 dell‘O. E. C:. E., avevamo riacquistato 
la procluci1~ilitB di 21 .O00 000.n00 di chilo- 
\va tt-ore. T A  proclucibilità dell’enerqia ter- 
nicielettrica ha seguilo presso a poco lo s t eso  
an dame i i  to. 

Per coiiipwiiclere a pieno la graxita di 
q i i es I ;1 sta s i , li iii c? i1 e11 a st or i a d CI 1 ’i 11 tl i 1s I ri a 
elrlti.lccl italiana. occorre osservare che il 
b Oi’osw degli impianti icl~oeletli~ici acceii- 
trati iiPI1‘ ltalia settentrioiial~ lia sul31 lo 1110- 
desti (lalini. ceytaiiientc iiirerion a quelli 
che 1 1  passag.gio clcIla guei~a h a  prndolto 
i i c ~ l l ~ (  iiiaggtor parte dei paesi europei 

11 31 cliremhre 2045, secondo dati rifc- 
i i t i  dalla Commissione economica del Mini- 
stero rlella costitilente, la producibi1itA de- 
?ìi impianti idroelettrici si poteva stimare 
a cli i lon atl -ore IS,G miliardi pari ;i circa 
11 R:: per cento (11 quella del 1942. ultrmo 
anno di Juiizionanicnto noimale dei nostri 
impiant i  Vedi~enio in seguito le ragioni d i  
questo 1-1 tcirtlal,o s\-iluppo e ricoStriizioiie 
della i iosti ’a iticlusl ria, a CUI si deblwno 

Imente g a i i  parte tlelle a t t i ia l t  d i [ -  

uello perb che si pii13 cliic qiihito e 
chci contrarianiente a ytianto wene spesso 
afl‘cimaI o questa, mancala ricost,ruzione e 

almeiio negli ultinii ani non i: cliprsa in 
iiiisiii ;I tletermiiiante dalla scarsezza tlel ma- 
tei iale. anzi SI puh osservai’e che. conti’a- 
riaineilte a quanto $1 e verificalo in allm 
paesi cl’Eiiropa, tla noi. specialniente dopo 
l‘adozione clel1,i politica Einaudi. non solo 
mezzi d‘opera come cemento, materiali (la 
costruzione, ccc. noi1 sono iiiancati. iiia spesso 
rijiianew” invenduti. crcaitclo uno stato 
di depressione che ha caratterizzatu per 
vai’i I I ~ C S I  e che ancora caratterizza la vita 
economica italiana. 

D‘altra parte noti cimici le possibili La 
di sfiullamento a breve scacleiiza di iiiiove 
sorgenti eiierFetiche che facevano Cliletlo, 
dal iiinniento che la stessa hlnidel. in uiia 
sua coinunicazioiie al Governo all’inizio del 
1946. scriveva che a quell’epoca erano in 

s\-llilppo tlclla nosl ra 11 dustria rl r ltrica. 
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coi’.so di ccIstruaioiir impiaiili pri- 1111 coni- 
plcsso d i  5 .S i l  inilinni di chilownll-oi~e 
annui ( l i  cui SI p o t ~ v a  prevedere i1 compi- 
mento per 2G5 milioiii nel I OCG .  pe!’ 1.0J4 mi-  
lioni nel 1!147, per 2.052 nel 1948 c per 2.490 

’ nillioiii nel 1949, cioè per uii insieme di chi- 
lowatt-oi*e varie volte snpcriori a yrielli 
che sono slali rIl’e11,ivaiiicnIc installnli nello 
stesso . pcriodo. 

Koii vi 4 clubhio (tenuto conto anc!ic 
cle~ ratto clre la nostra protlizione iiidiistriale 
in questi anni si i! mantenuto per uii liaon 
25 pei’ centn a1 eli sollo del livello prebellico) 
clie la mesv i n  opera cli questi inipiaii 1 i 
avi’ehljc ovvia lo, almeno in gran partc. 
alle gravi cleficienac cli encrqin clip S I  wti o 
veri ficate qiiest’anno. 

Quanto alla niaiicaiiza dei mezzi finan- 
ziari, sulla quale peraltro gli industriali non 
hanno molto insistito fino a quando era 
ancora incombente la niiiiaccia di naziona- 
lizzazione, ma che in prosieguo cli tempo i: 
divenuta la loro giustificazione preferita, 
si può osservare, riservandoci cl i  tornare su 
questo piiiito, che probabilmente questa 
clefjcienza era piu fittizia che reale. Ma anche 
se rosse stata reale sarebbe stato dovere clcl 
Governo di assicui’are con un intervento CI I -  

]*etto la costruzione cli nuovi impianti, cosi 
indispensabili per la vita econoiiiica della 
nazione, distoglieiiclo I niczzi da altri i ni- 
pieghi nieno urgenti, ad csenipio da  gran 
parte di quei lavori pubblicr di scarsa o ncs- 
suna utilità che sono stati efrettuati allo 
scopo di d a x  un illusorio temporanco sol- 
lievo alla disoccupazione. Sta d i  fatto, in- 
vece, che tutti i progetti che. come quello 
Sereni, tendevano ad  assicurai’e questo in- 
tervento furono ostacolati prima, ed i 11 

seguito clcfnitivamcntc scartati, col iaisultato 
che praticamente l’industria elettrica ita- 
liana ha tutt’oggi una potenzialit& appena 
superiore a quella che aveva giii raggiunto 
sei anni fa. Siccoine questa constatazione 6 
piuttosto sgradevole, nelle statistichc co- 
munemente citate si ilsa riferirsi alla prodii- 
zione, anziché alla producibilità o alla po- 
tenza installata, alle quali ci si deve invece 
riportare quando si voglia giudicare i1 r i t qo  
d i  sviluppo clell’industria elettrica. 

Così, prendendo per base qualcuno degli 
aiiiii anteguerra, nel quale, essendo la capa- 
cità produttiva inconipletaniente utilizzata 
(non foss’altro per tenersi dentro quel mar- 
gine di sicurezza che è ragionevole assicuraw 
in previsione di avverso andamento idrolo- 
gico) si giunge alla facile constatazione di 
un ritmo di iiicreineiito della produzioiie 

elettrica superiore a quello di tut te  le altre 
industrie. 

ln  realtii l’aumento di produzione dell’in- 
dustria elettrica, rispetto all’antegiierra, i: 
dovuta in buona parte ad una maggiore uti- 
lizzazione della capaciti& produttiva degli 
impianti esl’stentj (la quale si è spinta fino al 
punto di cui ogni margine cli sicurezza e 
stato annullato), ma non acl un proporzionale 
auinent o del1 a capacità produttiva. 

Del resto, anche riferendoci alla produzione 
anziché a,lla pi~odiicil~ilitii, ovc si facciano le 
comparazioni con gli altri paesi ( I  ‘Eiiropa, 
alcuni dei  quali pii1 d i  noi colpiti dalla guerra. 
si giunge ugualmen l e  alla constatazione che 
iii questo dopoguerra siamo praticamente 
gli ultimi (esclusa l a  Cemanja, che si trova 
in condizione del tutto particolari) ncll’opera 
di increnien to della pi~~cluzioiie d i  enerym 
elel ti’ica. 

Secondo (lati tratti dai quaderni cl 
giunta leciiica della lklisoii e dal 13oZZet 
Stcilistico dell’O. N. IJ. nel 1 ! M .  nicntre la 
produzione (li energia cle t trica nel iiosl,ro 
paese era superiore del 29 p e r  cento a quella 
del 1930, in Francia l’aumento ei’a del 39 
pcr cento, nel Belgio del 41 pi- cento. in Olan- 
cla clel 54 per cento, in Cccoslovacchia tlel 
65 per cenlo. in highiltcrra del 66 per cento. 
iii IJngheria nel 1947 del 45 per cento, i n  

l3ulgaria dell’SO per cento. i n  IDaiiimarca 
del 100 per cenlo, ecc. Questo per non ri- 
Lci’irci che a paesi l)elligerainti o che hanno 
sullito l’occupazione straii [era e pri- non pai’- 
lare. ad esempio, degli Stati Uniti r!’t\mericu. 
clle hanno aiinieni,ato nello stesso pci~iotlo In 
produzione di energia nleltrica del 115 per 
cento. Anche- I paesi neiiti’ali; Inlilile tlirlo. 
hanno aumentato la loro procluzioiie, nello 
stcsso periodo, in Eiiisura assai superiore alli1 
noslra: così la Spagna ha avuto un aumento 
tlel ‘78 per cento, 1 1  Portoqallo (lell’80 ljev 
cento, ecc., ecc. 

Senza 17oler tediare con altre cifre sta di 
f,ttto che in Europa solo due paesi hanno 
avuto  in questo periodo un auniento di pro- 
duzione inferiore alla nostra: la Sorvegia 
e la Finlandia. Scnonclié, questi paesi si 
trovano in particolarissime condizioni clie 
non permettono U I I  valido paragone cori l a  
nostra sitxazione. La Finlanclia ha ceclul o 
all’C‘. R .  S. S.. in base al trattato di pace. 
alcifne delle maggiori centrali (proporzional- 
mente molto pii1 tlella modesta aliquota da 
noi ceduta alla Francia e alla Jugoslavia). 

La Sorvepia trovasi in una situazione 
uiiica al nioiiclo per cni, non soltanto la sua 
procluzione industriale nonostante che giA 
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nel 1943 fosse superiore cli pii1 del 20 per cento 
a quella prehellica non solfre per mancanza 
di energia, ma devonsi continuamente cer- 
care nuovi espedienti che perniettano di 
u t.ilizzare l’energia disponibile o di trasferirla. 
all‘estero. Questo paese Iia infatti una dispo- 
nibi!ità di energia per abit.ante superiore . a 
quella di ogni altra nazione: ],asti pensare che 
mentre nel 194.1 (aniio d i  niassinia produzione) 
noi avevxmo una disponi IGlitQ di 4SO chi- 
lowatt-ore per abitante la Xorvegia nel 1944, 
nonostante i cla.rini di guerra, disponeva. cli 
3.650 chilowatt-ore per @)itante. Quindi, 
anche se questo paese ha aviito un  saggio di 
incremento produttivo inferiore a l  nost.ro nel 
periodo consic1eral;o (il 22 per cento, anziché 
il  29 per cento), cih non autorizza, a, fare 
confronti a noi favorevoli. 

A questa singolare situazioi~e di stasi 
clell ’ i iidust ria elettrica i t alian a ri spetto a 
quella degli altri paesi (e quando vi è stasi 
nel settore elettrico vi è stasi nella meccaniz- 
zazione, iiell’incremento della procluzione in- 
dustriale, in una parola vi è stasi nel pro- 
gressy economico-tecnico) risponde un’altra 
anomalia che coiitraddistingue il nostro paese 
rispetto agli altri, per quaiito riguarda la 
struttura‘ e l’organaniento di  questo fonda- 
mentale ramo della produzione. 

Infatti, lilelitre nei principali paesi inclu- 
striali del mondo, a coniinciare da.11‘ Inghil- 
terra, Francia, Germania, Olanda ecl altce 
nazioni. d ell’ Occicl ente europeo, 1 ‘industi~ia e- 
lettrica è in gran parte municipalizzata o na-- 
zionalizzata oppure è strettaniente control- 
lata fili0 acl arrivare acl. un rigoi*oso controllo 
dei bilanci, da noi l’azione dello Stato nel 
campo economico si è limitata sostanzial- 
mente al blocco delle tarift’e, dal quale pei.altro 
gli ‘elettrici hanno potuto facilmente eva~lere 
con una serie cli espedieiiti Ti-a i pii1 vari ed 
ingegnosi. 

Ora., non solo questa Toi*ma di controllo 
e una delle pii1 tenui, se non la più tenue 
esistente, ma acl un certo momento nel feb- 
braio cli quest’anno, se non erro, si è pensato 
addirittura da parte del ministro clell‘indu- 
stria di  ridurla ulteriormente, sbloccando le 
uteiize superiori ai 30 chilowat~t~ore: il prov- 
vedimento, che urtò contro l’unanime op- 
posizione della Commissione iilclustria e coni- 
mercio, è stato per ora accantonato. 

Non vi i! dubbio, perÒ,. che, anche se il 
nostro’ paese non detiene fino da oggi il 
primato europeo e ’ forse mondiale di libe- 
rismo verso le societa elettriche, certamelite ‘ 
questo primato sarebbe acquisito, almeno 
per quaiito riguarda i principali paesi del. 

mondo, una volta attuato lo sblocco delle 
utenze superiori ai 30 chilowatt-ore. 

Basta un breve riferimento alla legisla- 
zione vigente nei principali paesi d e1 mondo 
per suffragare questa afierniazione, che, col - 
legata coli. il triste primato cui poc’anzi ac- 
cennavo, pone in una luce singolare il nostro 
paese. 

Mi liinitero a taluni cenni sommari 
tenendo a disposizione di chi desideri prender- 
ne visione, il materiale clie ho  potuto i’acco- 
gliere sulla legislazione straniera. 

Come è noto, sia in :[nghilterra clie in 
Fraii ia, in Austria, per non parlare clei 
paesi dell‘ E~ i -opa  orientale, la produzione, 
il trasporto e la clistribuzione clell’energia 
elettrica sbno state nazionalizzate. 

Del Cesto, sia in Francia che in Gran 
Hretagiia già da molto tempo prima della 
seconcla guerra nioiidiàle esisteva un consi - 
glio. superiore clell’elettricità che in’ lnghil- 
terra, ad. esempio, aveva procedhto diretta- 
mente fino al i926 ad. una riorganizzazione 
della produzione ed a costruire la rete d i  ’ 
trasporto e di iiiterconnessione (il yr i i l ) .  
11, significativo notare clie a quell‘epoca, se 
noil erro, erano al Goveino i coiissrvatori, 
come è significativo ricordare che i l  recente 
provvedimento di nazionalizzazione in Ji’ran- 
cia Su appoggiato dal Mozcvement l’èpubblicuiii, 
popzilni~e ed in ‘lhghilterra S u  appoggiato . 
dagli stessi liberal i e dall’ala progressista del 
partitp conservatore che la capo al Timcs. 

In altiai paesi d’Europa come I’Olaiida, 
la Gerii!ania e d  i paesi nordici, la produzione 
è fornita in gran parte da imprese piihl~liche, 
t-alvolta statali o miste e pii1 spesso niuni- 
cipali oppure cla gruppi cli autoprocluttori. 
In Geimiania le imprese private rappresen- 
tano poco pii1 del 10 per cento tIe‘IIa totale 
attivita elettrica. 

Fra i paesi estraeuropei; in. Giappone acl 
esempio, lo stato 1x3 creato una società cen- 
trale di gestione con il compito di assumere 
l’esercizio dei principali impianti di produ- 
iione e trasporto, lasciando all’industria 
privata la disponibilita di meta del capitale 
impegnato con partecipazione alla meta degli 
utili. 

Anche nel Canada la gestione diretta 
degli impianti da parte di enti pubblici i: 
largamente diffusa. Negli stes5i U. S. A., unico 
grande paese industriale dove l’industria 
.elettrica, pur essendo assoggettata a con- 
trollo è prevalentemente in mano privata, 
la politica del .Nezo Deal ha portato alla 
creazioiie di una vera e propria attivit’b. 
pubblica in materia elettrica. Lo stato fe- 

o -7 
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derale è intervenuto coli la costruzione di 
imponenti jiiipianti idroelettrici con risultati 
grandiosi, tanto che la potenza installata 
negli inipianti elettrici governativi è passata 
da 184.000 chilowatt-ore nel 1925 a circa 
4.400.000 chilowatt-ore nel 1945, cioè ad 
una potenza che si avvicinava a quella glo- 
bale istallata nello stesso anno in Italia. 

interessante notare che, allo scopo di 
calmierare il mercato, l'energia prodotta negli 
impianti governativi viene ceduta all'in- 
grosso ad 3ziende inunicipalizzate o a coo- 
perative cli distriI~uzione a tarirfe general- 
niente inferioi~ a quelle piivate. 

ATon vi i. quindi dubbio che la produzione 
di energia elettrica viene coiisiclerata in 
tutti i paesi alla stregua di un pubblico ser- 
vizio che, o è gestito clirettameiite dallo stato 
o da enti locali - ed è 11 caso di praii lunga più 
frequente - oppuiq come vedremo ineglio in 
seguito, .i: strettamente controllato da parte 
d i  enti pubblici. 

Da noi, la liberazione, avveiiuta clcl opera 
cli forze iniiovatrici nel campo sociale ed 
economico, aveva generato correi-tti di pen- 
siero favorevoli alla iiazionalizzazioiie di 
alcuni settori i n  cui la pubblica iniziativa 
potesse vantaggiosamente sostituirsi a quella 
privala, e in 131~11110 luogo nel setlore clettrico, 
nel quale esistono in modo spiccato J presup- 
.posti per una proficua gestione pubblica. 

Le soluzioni che venivano prospettate 
nel periodo della Costituentc variavano dalla 
nazionalizzazione della produzione, trasporto 
e distrilsuztone a quella clellcl sola produzione 
e trasporto. Vi era infine chi sosteneva l'op- 
portunità d i  attuare in un primo tempo solo 
la nazioiial izzazioiie del traspoi-to clell'ener- 
gia, cosi come fin da prima della guerra 
era stato fatto, ad eseiiipio, in lnghilterra. 

Per la debolezza del Governo tripartito 
e per la graduale ripresa delle forze conser- 
vatrici, nonché per la lortc infliieiiza dei 
gruppi elettrici, la cui stragraiide potenza 
economica e politica difficililiente può essere 
valutata da ~ i i i  profano, la prima e la se- 
conda soluzione 11011 furono, a quanto mi 
risulta, mai studiate dagli organi di governo. 

La terza soluzione, accoppiante a forme 
di intervento dello Stato intese ad assicurare 
la costruzione di ouovi impianti, la costitu- 
zione di un coniitato nazionale per l'elettri- 
cità, nonché la elaborazione di un piano re- 
golatore per l'utilizzazione delle risorse idriche 
nazionali, fu invece oggetto di vari pro- 
getti, fra cui i più noti quello Koniita e Se- 
reni, che prevedeva anche limiti alle conces- 
sioni ed autorizzazioni non ancora utilizzate. 

Questi progetti non rappresentavano, a 
mio avviso, l'optimim. In modo partico- 
lare essi non risolvevano i1 fondamentale 
problema del controllo della produzione, che 
è la chiave di una organizzazione del settore 
elettrico che risponde ai moderni sviluppi- 
della temica e che si conformi agli interessi 
clell'econoniia nazionale. 

Ma probabilmente erano il massiliio di 
quali to poteva ottenersi i n  quel momento 
particolare. 

L'attuazione di questi progetti, ecl 111 

iiioclo particolarc di quello Sereni, a cui 
aveva prestato la sua collaborazione un  
numergso gruppo di tecnicj, sotto la dire- 
zioiie del professor Visentini, avrebbe intanto 
consentito (mediante l'attuazione di un piano 
cli emergenza) la  tempestiva costruzione in 
due anni (10 luglio 1947 - 31 luglio 1949) 
cli impianti per circa 3 niiliardi di chilowat- 
t-ore, cioè più del cloppio di ciò che in ef- 
fetti B stato costruito da l  luglio 194'7 acl 
oggi. 

Sempre secondo 11 progetto di legge Sereni 
si prevedeva di concentrare nelle mani di  
un ente pubblico iiazioiiale impianti di 
produzione per circa 2 miliardi. Si prevedeva 
inoltre di assumere la gestione diretta delle 
grandi linee di intcrconcessioiic a 230 chi- 
lowatt-ore, il che avrebbe consentito di ter- 
minarne la costruzionc nel più breve tempo 
possibile con il vantaggio di poter regolare 
gli scambi interr'egionali dell'energia. Si sa- 
rebbe così creata una delle condizioni foncla- 
nien tali per sfrut tan la coniplenientarietà 
dei regimi idrologici alpino, ed appenninico, 
col risultato di attenuare gli squilibri stagio- 
nali nella produzione di energia iclroelettrica. 
Anche nel campo della nazionalizzazione del 
trasporto clell'eiiergia, che avrebbe perniesso 
di fruire di numerosi vantaggi e di eliminare 
dannose cluplicazioni, non si è fatto niente, 
accontentali do ci del funzionamento o meglio 
del no11 funzionaniento della Coniel, cio& 
di una associazione fra produttori privati 
che avrebbe dovuto assicurare il coordina- 
mento in campo nazionale e che invece, 
all'infuori di una certa attività svolta in 
Africa Orientale, non ha fatto gran che. 

Questi a grandi linee i prqgetti che erano 
stati formulati fino al primo semestre del 
194'7, epoca nella quale fu rotta la coalizione 
tripartitica. Da allora sembra che sia stata 
abbandonata ogni idea, non dico di solu- 
zioni radicali (che tali 11011 potevano consi- 
derarsi, né quella Etoniita, né quella Sereni), 
ma comunque di soluzioni che, in vista di 
determinati vantaggi per l'economia nazio- 
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nale, non rifuggissero da un intervento di- 
petto dello Stato. 

Furono invece aumentate le tariffe i4 
modo, si sperava, da consentire l’afflusso 
di capitale fresco da investire nei nuovi 
impianti e nel completamento delle linee di 
interconnessione. 

La fondatezza di queste aspettative e 
delle speranze che si riponevano nelle pro- 
messe, che esplicitamente o implicitamente 
venivano formulate dagli elettrici ad ogni 
maggiorazione delle tariffe, non ha bisogno 
di essere illustrata dopo la citazione dei 
dati pocanzi riferiti. 

Per quanto riguarda le tarifle, invece, 
mentre ad esempio negli U. S. A.,  nonostante 
una svalutazione del dollaro dell’ordine del 
40-50 per cento, esse sono rimaste pratica- 
mente invariate con immenso vantaggio 
dell’industria, da noi sono aumentate piu 
che dopo la guerra mondiale, anche tenuto 
conto del diverso grado di svalutazione 
della moneta. 

E precisamente l’aumento delle tariffe 
8 stato di circa il 50 per cento rispetto al- 
l’alimento del costo della vita. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubbZici. 
Di 24 volte il prezzo dell’anteguerra. 

DAMI. Quello legale semmai, dimostrerò 
poi che quello effettivo è molto superiore 
a quello legale; ma mettiamo pure che sia 
avvenuto solo un aumento del 40 per cento 
rispetto al costo della vita. Tre anni dopo 
la guerra mondiale noi avevamo aumentato 
le tariffe di solo il 25 per cento rispetto al- 
l’aumento del costo della vita. 

In seguito all’aumento indiscriminato delle 
tariffe si assiste nel nostro paese ad un feno- 
meno curioso. Se noi prendiamo le società 
capo gruppo dei principali settori privati 
della nostra industria: quello elettrico, quello 
chimico minerario, quello metalmeccanico e 
quello della gomma, nel quale dominano i 
quattro grandi colossi dell’industria italiana: 
la Edison, la Montecatini, la Fiat, e la Pirelli, 
noi vediamo che il valore dell’azienda delle 
3 ultime societ8, che producono beni non 
soggetti a blocco calcolato al %corso di chiu- 
sura di fine aprile, secondo i criteri dell’uffi- 
ci0 studi della Banca d’Italia, era superiore 
a quello del 1938 rispettivamente di 14,35 
volte per la Pirelli, 13’89 volte per la Mon- 
tecatini, di 9,56 volte per la Fiat. E cib 
quando alla stessa data il capitale azionario 
della Edison, c ~ e  produce un servizio per 
il quale sono stati bloccati i prezzi, aveva 
un valore di 22,94 volte superiore a quelle 
del 1938. 

Fra i grandi trusts che dominano la vita 
del nostro paese solo la Viscosa, con una riva- 
lutazione di 31,91 volte del capitale aziona- 
rio, superava la Edison, cioè il trust che at- 
traverso le società ad esso legate controlla 
circa il 45 per cento dell’energia installata 
dai gruppi elettrocommerciali. 

Quali sono oggi i termini in cui si pone il 
problema tariffario, quello della costruzione 
dei nuovi impianti e delle grandi linee di in- 
terconnessione, oppure quello della regola- 
mentazione del settore elettrico in modo da 
assicurare un’otlima funzionalita al servizio 
più essenziale di cui si avvale la nostra indu- 
stria ? 

Le alternative in discussione non sono 
per il vero molto chiare. Così mentre, ad esem- 
pio, da parte degli industriali elettrici si ‘ 
afferma che gli ultimi aumenti di tariffa non 
li impegnano alla costruzione di nuovi im- 
pianti se non vena attuato lo sblocco delle 
utenze superiori ai 30 chilowatt-ore, di questa 
condizione non si trova traccia nelle dichiara- 
zioni ufficiali che si sono succedute dall’ago- 
sto in poi. Così nelle dichiarazioni fatte nel- 
l’ottobre dello scorso anno dal ministro del- 
l’industria in sede di discussione del bilancio 
del suo dicastero, in quella del ministro dei 
lavori pubblici in data 3 febbraio 1949 i11 
risposta all’interrogazione dell’onorevole Fu- 
schini, in  un’altra del sottosegretario Ca- 
mangi, al Senato ecc. non è fatto alcun cenno 
di questo impegno che il Governo si sarebbe 
assunto in corrispettivo a quello degli indu- 
striali per la costruzione di nuovi impianti. 

D’altra parte, secondo quanto ebbe a di- 
chiarare il ministro Lombardo circa 3 mesi 
or sono alla Commissione industria e commer- 
cio, in sede di discussione del disegno di legge 
per la modificazione delle disposizioni concer- 
nenti il Comitato interministeriale dei prezzi, 
risulterebbe che .questo impegno fu effettiva- 
mente assunto. 

Comunque. non vi è dubbio che un provve- 
dimento di sblocco incontrerebbe gravi dif- 
ficoltà, e ciò sia alla Camera, che al Senato, 
dove circa 70 senatori della maggioranza 
hanno presentato una interpellanza in base 
alla quale. devesi escludere lo sblocco delle 
tariffe. Vien quindi fatto di domandarsi: 
se effettivamente i gruppi elettrici subordi- 
nano il loro programma di costruzioni ad uno 
sblocco delle utenze superiori ai 30 chilowatt- 
ore e se tale sblocco non verrà attuato, quali 
provvedimen1,i si intendono adottare allo 
scopo di port&re a compimento il programma 
di nuove installazioni progettate (che e il 
minimo di quanto possa essere attuato per 
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diminuire lo squilibrio fra domanda ed of- 
ferta di energia elettrica) ? 

A questa domanda si sforza di rispondere 
il senatore Tartufoli. Egli nella sua ultima 
interpellanza propone vari provvedimenti, 
fra cui il mantenimento del blocco e l’inter- 
vento diretto dello Stato allo scopo distimo- 
lare la costruzione di nuovi impianti, che in 
definitiva per essere eficace bisognerebbe si 
traducesse nell’erogazione di sussidi per le 
nuove costruzioni. Per semplificare l’esposi- 
zione mi limiterò ad esaminare i vantaggi e 
gli svantaggi delle due soluzioni: la prima, che 
chiamerò liberistica (quella sostenuta dagli 
elettrici), la seconda, che chiamerò vincoli- 
stica (quella sostenuta dal senatore Tartu- 
foli). E ciò non perché ritenga che esse siano 
le uniche possibili od anche le più convenienti, 
ma perché fino a questo momento sono state 
quelle più a fondo dibattute in Parlamento e 
dalla stampa finanziaria e politica nazionale. 

La soluzione liberistica, a parte il SUO 
anacronismo, dato lo stato della legislazione 
in tutti i paesi del mondo, costituirebbe un 
grave pericolo per tut t i  gli utenti industriali 
che non sono autoproduttori, ponendo prati- 
camente gran parte dell’induslria nazionale 
alla merce dei gruppi elettrici, i quali attra- 
verso la tradizionale politica dei prezzi mul- 
tipli sarebbero in grado di favorire un’indu- 
stria piuttosto che un’altra. Comunque, dato 
il monopolio di fatto esistente in questa in- 
dustria (monopolio, badate bene, tecnica- 
mente necessario e quindi non eliminabile 
con provvedimenti antitrusts) la soluzione 
liberista sarebbe pregiudizievole per i consu- 
matori. 

Non vi è dubbio che lo sfruttamento mo- 
nopolistico da parte dei gruppi elettrocommer- 
ciali si è sempre verificato, come mostrano 
gli utili da essi realizzati nel periodo fra le due 
guerre, (utili certamente rilevanti, tenuto 
conto del relativo grado di sicurezza degli 
investimenti) e come mostra il progressivo 
accrescersi della partecipazione dei gruppi 
elettrici nei più vari settori, da quello agri- 
colo a quello immobiliare, da quello alber- 
ghiero a quello minerario, a quello puramente 
commerciale e finanziario. 

La maggior parte dei capitali investiti 
in queste partecipazioni sono stati forniti 
dagli utenti e distolti dal potenziamento e 
e dallo sviluppo dell’industria elettrica, e 
con ciÒ si spiega la deficienza di mezzi finan- 
ziari per la costruzione degli impianti elet- 
trici. B proprio di questi giorni l’apertura di 
un supergarage costruito a Milano con capi- 
tali della Edison e che è costato vari miliardi. 

Ma il più grave 15 che questo sfruttamento 
monopolistico del consumatore, dato l’attuale 
squilibrio fra domanda ed offerta, può essere 
esercitato oggi in modo molto più accentuato 
che per il passato. Infatti, mentre nel periodo 
fra le due guerre la disponibilità di energia 
superava constantemente la produzione, il 
che induceva le industrie elettriche a man- 
tenere il prezzo entro limiti tali da non sco- 
raggiare il consumo, oggi la situazione è 
esattamente inversa. Ci troviamo di fronte 
ci06 ad una grave deficienza di energia rispet- 
to al fabbisogno, il che fa sì che, anche au- 
mentando fortemente i prezzi, difficilmente 
rimarrà dell’energia invenduta. 

Se a questo squilibrio fra domanda ed 
offerta, che si protrarrà per chi sa quanti anni, 
aggiungiamo la considerazione per cui ogni ul- 
teriore aumento di disponibilità è ottenibile 
solo a costi crescenti, per ragioni economico- 
tecniche e per ragioni finanziarie, ci si può fa- 
cilmente rendere conto che peruna serie di 
cause concomitanti, una volta sbloccati i prez- 
zi, il motivo del tornaconto personale spinger& 
i gruppi elettrici a praticare una politica di 
prezzi quanto più alti possibile. Ed è ingenuo 
proprio da parte di coloro, che ad ogni pie 
sospinto parlano della incoercibilità delle 
forze economiche regolate dal principio del 
tornaconto personale, affermare, come afferma 
oggi l’A. N. I. D. E. L, che il senso della 
misura, la visione più larga dell’interesse 
nazionale od altri moventi altruistici possano 
indurre i grandi trusts elettrici a discostarsi 
da quell’atteggiamento che consente loro 
il massimo lucro. 

Concludendo, la soluzione liberistica, nella 
situazione attuale, creerebbe da un lato i 
maggiori incentivi ad aumentare i prezzi e 
dall’altro a ridurre il più possibile la costru- 
zione di nuovi impianti, la quale non può 
avvenire se non a costi rapidamente crescenti. 
Né vale affermare che il progettato sblocco 
è legato ad impegni per la costruzione di 
nuovi impianti. Infatti, a parte la ben nota 
fallacia delle promesse degli elettrici denun- 
ciata ripetutamente (è vero onorevole Togni ? )  
dagli stessi ministri che, sperando in un 
incremento del patrimonio elettrico nazionale, 
si erano indotti ad aumentare le tariffe, s ta  
di fatto che se anche gli impegni fossero 
mantenuti ci0 di per sé non varrebbe a rista- 
bilire l’equilibrio fra domanda ed offerta. 
D’altra parte rimane sempre la possibilità 
che tali nuovi impianti vengano costruiti a 
spese degli utenti, cioè in definitiva mercé un 
aggravi0 dei costi delle industrie consumatrici 
di energia, molte delle quali producono beni 
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destinati a concorrere sul mercato interna 
zionale, con quelli di altri paesi meglio attrez 
zati e pizl dotati dalla natura. 

Non 6 facile dimostrare, avvalendosi di 
calcoli contabili precisi, se gli aumenti tarif- 
fari gi& avvenuti e quelli che avverrebbero, ir 
conseguenza dello sblocco, servirebbero alle in- 
dustrie elettriche per autofinanziarsi, facendc 
ricadere sull’utente il costo di ricostruzione 
dei nuovi impianti, oppure se servirebbero solo 
a procurarsi i mezzi necessari alla rimunera- 
zione del capitale da investirsi in nuovi 
impianti. Probabilmente una affermazione 
categorica in un senso o nell’altro, che non 
tenesse conto della particolare situazione dei 
vari gruppi elettrocommerciali, sarebbe ine- 
satta. 

Certo i! che, se si deve guardare alla storia 
dell’industria elettrica nel periodo fra le due 
guerre, questo autofinaziamento a spese degli 
utenti è in effetti avvenuto, anche se per 
mezzo di camuffamenti vari. Uno di quelli 
pih comuni i! quello dell’artificiosa maggiora- 
zione delle quote di ammortamento. 

L’ammortamento nelle società elettriche 
è stato sempre un ammortamento fiscale, 
avente cioè lo scopo di non far figurare una 
quota di utili troppo rilevante. Se gli ammor- 
tamenti riportati nei bilanci delle societ& 
elettriche fossero stati reali (cioè effettiva- 
mente rispondenti alle esigenze di rinnova- 
mento) tutt i  gli impianti costruiti prima deJ 
1925, cioè aImeno il 70 per cento di quelli 
oggi esistenti, avrebbero dovuto essere com- 
pletamente rinnovati, il che e ben lungi 
dall’essersi verificato. 

Se poi i tassi di ammortamento praticati 
e consentiti dal fisco per i macchinari fos- 
sero autentici, nelle centrali italiane nessun 
alternatore, ad esempio, dovrebbe avere più 
di 12 anni di vita, il che i: ben lungi dal veri- 
ficarsi oggi, né si è mai verificato. D’altra 
parte anche i modesti ritocchi che ogni 
tanto vengono fatti a turbine o ad altro 
macchinario vengono considerati come spese 
di esercizio. 

Se si andassero a ricercare le effettive 
quote di ammortamento nella storia dei 
vari impianti, non sarebbe difficile accor- 
gersi che molto spesso ammortamenti di 
impianti ormai vecchi di decine e decine di 
anni, che continuano a essere tuttavia an- 
nualmente computati, hanno permesso di 
costruire gran parte dei successivi impianti 
e di aumentare gradualmente le partecipa- 
zioni industriali, nei più svariati settori. 

Siccome gli ammortamenti fanno parte 
del costo e quindi del prezzo pagato dagli 

utenti si può concludere che gran parte degli 
impianti elettrici sono stati costruiti a spese 
degli utenti e quindi logicamente a loro do- 
vrebbero appartenere. 

Concludendo su questo punto, siccome 
non vi sono elementi per supporre che le 
imprese elettriche vogliano attenersi a una 
linea di condotta diversa da quella seguila 
fino ad oggi, sem5ra ragionevole affermare 
che molti gruppi elettrocommerciali vogliono 
servirsi dell’aumento di  tariffe non solo per 
remunerare il capitale necessario alla co- 
struzione dei nuovi impianti, ma anche per 
procacciarsi, a spese dell’utente, una parte 
dei mezzi necessari,a tale scopo. 

Diverse altre ragioni potrebbero essere 
portate contro la cosiddetta soluzione libe-. 
ristica, fra cui ad esempio quella che, sbloc- 
cando le utenze superiori ai 30 chilowatt-ore 
e tenendo bloccate quelle inferiori, si favo- 
riscono i consumi voluttuari o comunque 
non strettamente indispensabili, i quali si 
potrebbero invece comprimere senza grave 
danno per l’economia nazionaIe, mentre sono 
stati particolarmente favoriti dai gruppi 
elettrici in quanto più remunerativi. 

Non v’è bisogno di elencare gli altri 
inconvenienti della soluzione liberista per 
rendcrsi conto che la sua adozione porte- 
rebbe a uno svantaggio non lieve per la 
nostra industria manifatturiera, la quale 
verrebbe messa per questo solo fatto in 
condizioni di inferioritd rispetto a quella 
degli altri paesi. 

In caso di sblocco si verificherebbe poi, 
inevitabilmente, un aumento generale dei 
prezzi e non solo dei prodotti industriali, 
ma anche di quelli agricoli, in seguito alle 
maggiorazioni del costo dei concimi chimici 
e anticrittogamici (nella cui fabbricazione 
viene incorporata grande quantità di ener- 
gia) e in genere di tutti quei mezzi che il 
progresso industriale mette a disposizione 
dell’agricoltura. Verrebbe inoltre scoraggiato 
il processo di meccanizzazione e quindi 
anche di razionalizzazione, verrebbe resa 
meno economica, e in certi casi addirittura 
non conveniente, l’irrigazione su larga scala 
sulla quale tanto si conta per aumentare 
il rendimento e per intensificare le culture. 

I gruppi elettrici, consci delle ripercussio- 
ni che l’aumento delle tariffe avrebbe sull’e- 
zonomia nazionale, hanno cercato di mini- 
mizzare l’incidenza del costo dell’energia sul 
prezzo dei principali prodotti. Ma anche pren- 
jendo i dati riportati dall’Anide1 e riferendosi 
31 1936 - anno in cui esisteva quella propor- 
<ione fra tariffe elettriche e livello generale 
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dei prezzi ritenuta dagli elettrici come nor- 
male, e cioè tale da essere ripristinata una 
volta attuato lo sblocco - si può rilevare che 
l’incidenza del prezzo dell’energia sui costi 
dell’industria era tutt’altro che trascurabile. 
Così, ad esempio, per la ghisa a l  forno elettrico, 
i concimi chimici e in genere i prodotti del- 
l’industria elettrochimica ed elettrometal- 
lurgica l’incidenza era di oltre il 35 per cento. 
Notevoli percentuali venivano poi denunciate 
per l’industria cartaria e per le industrie 
chimiche in genere ecc. Ora, dal 1936 in poi, 
come viene ammesso dagli stessi elettrici, la 
percentuale di energia impiegata nell’indu- 
stria è notevolmente aumentata, sia in senso 
relativo per la mancanza di altre fonti ener- 
getiche, sia per il crescente processo di mec- 
canizzazione; quindi non vi è dubbio che l’in- 
cidenza del prezzo dell’energia sui costi 
dell’industria italiana è più che sensibile. 

Se la soluzione liberista è da scartarsi, la 
soluzione alternativa (sostenuta dai grandi 
industriali non produttori di energia e dalla 
Confida), quella che abbiamo chiamato vin- 
colistica e per la quale rimarrebbe fisso il 
blocco delle utenze superiori ai 30  chilowatt- 
ore, provvedendo lo Stato, attraverso un 
intervento diretto, a incoraggiare la  costru- 
zione dei nuovi impianti, è d’altro lato al- 
trettanto sconsigliabile. 

Infatti il permanere di una situazione di 
blocco significa cristallizzare una situazione 
tariffaria che poteva essere adeguata nel 
1936, m a  che non lo è più per le modificazioni 
che sono intervenute nella struttura dell’e- 
conomia italiana in questi ultimi 12 anni; si 
gnifica svantaggiare i nuovi utenti e con ciò 
introdurre nuovi elementi di rigidità nel- 
l’economia nazionale, che le impediscono di 
adeguarsi tempestivamente alla mutevole 
congiuntura di mercato e al continuo rapido 
evolversi della tecnica industriale. Mantenere 
il blocco significa inoltre impedire un ade- 
guamento dei prezzi a seconda della partico- 
lare situazione delle imprese elettriche, così 
come B andata delineandosi specialmente in 
seguito alla diversa incidenza dei danni di 
guerra, e così come si andrebbe modificando 
ove si costruissero nuovi impianti il cui costo 
varia da zona a zona e anche nella stessa zona 
a seconda delle concessioni che le varie società 
sono riuscite ad accaparrarsi; significa in defi- 
nitiva portare delle profonde sperequazioni in 
seno agli stessi gruppi elettrici creando arti- 
ficiose situazioni di privilegio o di svantaggio, 
che niente hanno a che vedere con la capacità 
o la previdenza degli amministratori e tanto 
meno con i meriti che gli azionisti possono 

essersi creati verso l’economia nazionale. 
Tutto  ciò senza contare che adottare la  so- 
luzione vincolistica, accoppiata con un in- 
tervento statale per la  costruzione dei nuovi 
impianti, significa anche, almeno per quei 
gruppi o società che hanno potuto permettersi 
rivalutazioni esagerate, consolidare tariffe 
più elevate di quanto una gestione non spe- 
culativa del patrimonio elettrico potrebbe 
consentire. Perché l’aumento delle tariffe è 
in realtà assai superiore alle 2 4  volte in se- 
guito a tutti  quegli espedienti più o meno le- 
citi a cui sono ricorse le compagnie elettriche 
per maggiorare le loro entrate. Uno dei più 
efficaci è quello del mantenimento del com- 
penso per il minimo di energia impegnato 
(che poteva avere una giustificazione quando 
le società tenevano impegnata una certa quan- 
t i tà  di energia a disposizione degli utenti, ma 
che non ha più ragione di essere quando 
questa non può essere accantonata perché 
deficiente). Volgarmente, m a  con qualche 
ragione, si dice che le società elettriche ven- 
dono due volte la loro energia; ora, fra centi- 
naia di migliaia di utenti industriali, quasi 
tutti  i piccoli e medi pagano il minimo senza 
consumarlo. 

Ma l’onere del canone fisso non è l’unico 
a incidere sul consumatore. Basti  pensare a 
tutti  gli altri oneri che vanno dal deposito 
cauzionale a l  nolo del contatore, dal contri- 
buto impianto al diritto per perdite di tra- 
sformazione, a i  diritti di lettura, di esa- 
zione, di pagamento a domicilio, ecc., che 
con espedienti vari sono stati  introdotti 
ex noxo, nonostante il blocco dei contratti ,  
o che sono stat i  maggiorati in misura ben 
maggiore delle 24 volte. 

Insomma in talune zone, in seguito agli 
espedienti citati ,  il chilowatt-ora consumato 
viene a esser pagato (tenendo conto dell’in- 
cidenza degli oneri fissi) anche 60 volte il 
prezzo di anteguerra. 

Negli ultimi mesi, poi, a i  varie spedienti 
escogitati per eludere il blocco si è aggiunta 
la possibilità di speculare sulle maggiora- 
zioni di prezzo strappate agli utenti con la  
scusa di fornire loro un sovrappiù di energia 
dichiarata termica, m a  che in realtà era in 
gran parte di origine idrica. È convinzione 
comune che, se fosse possibile controllare la  
quantità di energia venduta come termica, 
essa superebbe di gran lunga ogni possibile 
capacità dei relativi impianti di produzione. 
È certo comunque, anche se tale convin- 
zione fosse infondata, che non vi è pratica- 
mente alcun mezzo efficace per controllare 
che l’energia venduta come termica sia 
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veramente tale, per cui esistono in questo, 
come in altri campi, possibilità di arbitrio 
praticamente illimitate. 

Quindi la soluzione vincolistica, così come 
è congegnata, ad esempio, in base alle pro- 
poste del senatore Tartufoli, non è consi- 
gliabile. E ciò, sia per le ragioni che siamo 
andati sviluppando, sia perché porterebbe 
inevitabilmente lo Stato’, e quindi i contri- 
buenti, a sostenere in tutto o in parte gli 
oneri derivanti dal maggior costo dei nuovi 
impianti. Si farebbe così sopportare alla 
collettività un costo che dovrebbe, almeno 
in parte, gravare sui gruppi elettrici, i quali 
si trovano in possesso di impianti in parte 
ammortizzati, in parte (notevole: circa un 
terzo) costruiti con capitale preso a prestito 
prima della svalutazione monetaria, in parte 
costruiti con sussidio dello Stato o col fa- 
vore di facilitazioni fiscali e per il resto con 
capitale azionario dominato e diretto da 
pochi grandi capitalisti fra cui taluni dei 
più grossi profittatori del fascismo e della 
guerra, ai quali una decurtazione patrimo- 
niale lascerebbe sempre impregiudicato il 
loro primato fra i detentori di ricchezze: 
primato che conferisce loro anche una non 
indifferente influenza politica. Questa in- 
fluenza era chiaramente manifesta sotto il 

’ fascismo: si ricordino i sussidi all’industria 
elettrica nel periodo fra le due guerre, si 
ricordi che nel 1933 le societS elettriche fu- 
rono le uniche esentate dai ribassi generali 
(nonostante le proteste di tutt i  gli altri 
gruppi), si ricordi che l’autarchia fu fatta 
quasi ad esclusivo favore dei produttori del- 
l’unica materia prima industriale disponibile 
in Italia, si ricordi infine la diretta parte- 
cipazione alla vita pubblica dei vari Volpi, 
Cini, Pirelli, Benni, Genzato, ecc. Questa 
influenza, onorevole ministro, non è oggi 
altrettanto vistosa, ma probabilmente non 
è meno potente e non si limita al solo campo 
tariffario. Così ad esempio non è un mistero 
per nessuno che la campagna antiregionale 
è finanziata dagli elettrici allarmati dall’e- 
sperienza siciliana; ed è ancora più nota la 
loro larga partecipazione diretta e indiretta 
al finanziamento dei cosiddetti giornali in- 
dipendenti. 

A questo punto ci si può domandare: 
se tanto la soluzione liberistica, quanto quella 
a essa più comunemente contrapposta, non 
sono sodisfacenti, qual’è quella che meglio ri- 
sponde dl’interesse dell’economia nazionale e 
che nel contempo e praticamente attuabile 
senza portare a inconvenienti pratici superiori 
ai vantaggi teorici che a essa possono riconnet - 

tersi ? A nostro avviso questa soluzione non 
può essere sostanzialmente diversa da quella 
adottata dalla maggioranza delle nazioni 
europee: la nazionalizzazione. E ciò, non 
soltanto perché l’industria elettrica è neces- 
sariamente un’industria monopolistica, ma 
anche perché, come è pacificamente ricono- 
sciuto dai competenti, I’optimum delle di- 
mensioni dell’industria elettrica, specialmente 
in un paese a regimi idrologici complementari 
qual’è il nostro, non può essere altro che quel- 
lo il quale includa tutto il territorio nazionale, 
permettendo quegli scambi stagionali di ener- 
gia che valgono a rendere meno discontinuo 
il diagramma della produzione, a ridurre le 
dispersioni, a evitare le irrazionali duplica- 
zioni di reti, di cabine di trasformazione, di 
spese generali e talvolta anche d’impianti di 
produzione che gravano in modo cospicuo 
sui costi. Questo in realtà è l’argomento più 
valido a favore della nazionalizzazione, anche 
se non mi ci soffernio, sia perché su di esso 
vi è pieno accordo fra i competenti, sia perché 
l’onorevole Cavinato, che svolgerà la suc- 
cessiva interpellanza, è tecnicamente più 
qualificato di me per illustrare questo punto. 

Una gestione diretta da parte di un ente 
pubblico può inoltre permettere di rendersi 
esattamente conto della reale entità dei 
costi e, in modo particolare, degli ammorta- 
menti e quindi anche di seguire una politica 
di tendenziale uguaglianza fra prezzi e costi 
che un controllo indiretto, di per se stesso 
ristretto e suscettibile di dare incentivo alla 
corruzione, purtroppo così diffusa in questi 
casi, non potrebbe assicurare con lo stesso 
grado di sicurezza. 

Si aggiunga che la nazionalizzazione del- 
l’industria elettrica, più. che costituire un 
principio innovatore, ci06 un precedente 
che può, in un sistema capitalista, rappre- 
sentare un elemento di scoraggiamento per 
il risparmio nazionale e per l’investimento 
di capitali esteri, non significherebbe altro 
che anticipare la situazione che verrebbe a 
crearsi, seppure con un riiardo di qualche 
decina d’anni, anche in base alla legge sulla 
concessione di acque pubbliche. 

L’attuale Costituzione, poi, pur così re- 
stia ad ammettere principi collettivistici, 
parla esplicitamente all’asticolo 43 della pos- 
sibilità di trasferire (callo Stato, a enti pub- 
blici o a comunità di lavoratori o di utenti 
determinate imprese o categorie di imprese, 
che si riferiscano a servizi pubblici essen- 
ziali o a fonti di energia o a situazioni di 
monopolio ed abbiano carattere di premi- 
nente interesse generale )). Ora non vi e dub- 
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bio che sia la produzione che il trasporto 
e la  distribuzione di energia elettrica ri- 
spondono non a una, ma a tutte e tre le 
ipotesi alternative formulate dalla Costi- 
tuzione. 

Anticipare il riscatto degli impianti elet- 
trici nelle forme e con le cautele contemplate 
dalla stessa Costituzione, per quanto riguarda 
la tutela del risparmio privato, eliminerebbe 
d’altra parte un’altra delle numerose con- 
dizioni che contribuiscono oggi a gravare 
l’utente di energia oltre quanto sarebbe 
utile e giusto: quella dell’ammortamento fi- 
nanziario in vista della riconsegna di una 
parte degIi impianti allo Stato ,  alla fine della 
concessione. 

Con la nazionalizzazione, pur salvando 
il diritto eminente sulle acque che lo Stato  
si è riservato fin dal 1916 con la legge Bonomi, 
si potrebbe ridurre il costo dell’energia di 
un elemento che, a detta degli industriali, 
sarebbe assai rilevante. 

D’altra parte la nazionalizzazione del 
settore elettrico non presenterebbe, o pre- 
senterebbe in misura assolutamente ina- 
deguata rispetto ai vantaggi che se ne potreb- 
bero trarre, i caratteristici svantaggi della 
gestione in un sistema capitalista: appesan- 
limento burocratico, aumento del carico 
di personale improduttivo, macchinosità dei 
controlli, ecc. Infatti la gestione degli im- 
pianti, una volta costruiti (e normalmente 
la costruzione è effettuata da società appal- 
tatrici) è relativamente semplice. 

Ciò è confermato dalla scarsa importanza 
delle spese di esercizio rispetto agli oneri 
inerenti agli investimenti in capitali fissi, 
tanto è vero che il capitale medio per addetto 
investito in tale industria è di gran lunga 
superiore a quello di qualsiasi altra. Secondo 
i dati del censimento 1936-38, mentre nel- 
l’industria elettrica erano investite lire 548,7 
per addetto, in quella metallurgica questa 
cifra si riduceva a lire 70 ,6 ,  in quella estrat- 
tiva a lire 43,9,  in quella meccanica a lire 27 ,9 ,  
in quella tessile a,liree21,7;  in media il capi- 
tale assorbito in attività industriali per ogni 
addetto era di lire 33,3. Queste cifre sono 
confermate dallo scarso numero di dipen- 
denti dell’industria elettrica, che, pur es- 
sendo la prima industria privata italiana 
per capitali privati investiti, assorbiva nel 
periodo 1937-39 solo 42.000 persone. S e  
poi si esclude la distribuzione, per la quale 
più che una nazionalizzazione è preferibile 
una gestione esercitata da enti locali, gli 
addetti all’industria elettrica arrivavano ad 
appena 27.500 di cui una parte erano impie- 

gati da aziende municipalizzate o in mano 
dello Stato. 

Quindi, anche dato e non concesso che 
una gestione pubblica diminuisca il rendi- 
mento del lavoro a causa degli appesanti- 
menti burocratici, il danno sarebbe limitato. 
Non è azzardato affermare che nell’industria 
elettrica h a  più importanza una variazione 
dell’ l  per cento nel costo del capitale inve- 
stito che non una variazione percentuale 
di decine di volte superiore nel rendimento 
del lavoro. S i  aggiunga che essendo il set- 
tore elettrico dominato da poche grandi 
aziende nelle quali i vantaggi della libera 
iniziativa hanno ormai scarso peso, non sem- 
bra probabile che la  burocratizzazione, che 
è una caratteristica delle grandi imprese 
private come delle imprese dello Stato ,  si 
accentui sensibilmente in caso di gestione 
pubblica, sia pure da parte di uno Stato  
capitalista e ,  quindi, non il più adatto a 
gestire efficacemente attività produttive. 

Non vi è dubbio che i caratteristici svan- 
taggi, che si sogliono ricollegare alla gestione 
dell’impresa pubblica, si farebbero sentire in 
modo minore nel settore elettrico che non, 
ad esempio, nella gestione, delle imprese 
ferroviarie dove il numero dei dipendenti 
rispetto al capitale investito è più elevato e 
dove spesso è richiesta una notevole capa- 
c i tà  di decisione ed un pronto adattamento 
alle mutevoli contingenze del mercato dei 
trasporti. 

CiÒ, unitamente ai grandi vantaggi che 
la  nazionalizzazione apporta agli effetti tec- 
nici ed organizzativi, spiega perché nei prin- 
cipali paesi del mondo il settore elettrico 
è sottratto all’iniziativa privata o quanto 
meno è strettamente controllato. 

L’industria elettrica è quindi una di quelle 
che, a prescindere da ogni considerazione di 
carattere politico ed ideologico, in pratica 
e in teoria si usa ricollegare al settore pub- 
blico anziché a quello privato. Lo stesso 
Ropke, il noto paladino del liberismo, così 
spesso citato dalla nostra stampa finanziaria 
e liberale quando le fa  comodo, sostiene la  
necessità della coesistenza, accanto ad un 
largo settore privato, di un settore pubblico 
comprendente tutti  i monopoli tecnicamente 
necessari e fra questi c i ta  esplicitamente l’in- 
dustria elettrica. 

Sono dunque profondamente convinto 
che alla nazionalizzazione bisognerg neces- 
sariamente arrivare ove si voglia dare un 
assetto razionale all’economia elettrica. S u  
questo punto vorrei sapere qual’è il pensiero 
del Governo, sempre che l’onorevole mini- 
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stro, data l’importanza e la delicatezza del- 
l’argomento, non si riservi di dare un giudi- 
zio definitivo in &lt.ra occasione. Onorevoli 
colleghi, porre una simile domanda non si- 
gnifica chiedere al Governo se condivide 
principi ideologici che, come 6 a tutt i  noto, 
non sono accetti alla maggioranza della Ca- 
mera, ma solo sapere se esso intende risolvere 
i problemi dell’industria elettrica nel modo 
che io e con me un largo settore della Camera 
ritiene, indipendentemente da ogni imposta 
zione politica, il più conforme all’interesse 
nazionale, o ,  anche più sempIicemente, se esso 
intende attenersi allo spirito ed alla lettera 
della Costituzione. La domanda potrebbe 
infine avere un altro significato: quello di 
chiedere a lei, onorevole ministro, autore- 
vole rappresentante del partito di maggio- 
ranza, se si intende mantener fede alle pro- 
messe fatte agli elettori. Infatti, nel pro- 
gramma della democrazia cristiana redatto 
a conclusione del primo congresso nazionale 
è detto testualmente che tra gli obiettivi 
della riforma industriale vi 6 quello di sot- 
toporre a controllo i monopoli tecnicamente 
necessari con .statizzazioni non appesantite 
da ingombranti burocrazie; le gestioni asso- 
ciate - proseguiva il documento - devono 
avere, non tanto lo scopo di favorire il col- 
lettivismo, quanto quello di eliminare il 
feudalismo industriale e finanziario. 

Ora non vi è dubbio che se in Italia esi- 
ste un monopolio di fatto legato a potenti 
baronie industriali e finanziarie questo è 
proprio il caso dell’industria elettrica. Nel 
1945, secondo dati tratti dall’inchiesta della 
commissione economica del ministero della 
costituente, riferiti dal Regis, l’I per mille 
degli azionisti deteneva il 50,4 per cento del 
capitale azionario e lo 0,2 per mille il 31,50 
per cento del capitale azionario, cioè aveva 
la possibilità di influire in maniera determi- 
nante nelle assemblee delle societa elet- 
triche. 

Quindi, se la risposta alla mia domanda 
dovesse essere negativa, ciÒ vorrebbe dire 
o che non si intendono mantenere gli impegni 
presi davanti agli elettori oppure che in Italia 
non esistono monopoli di fatto legati .a baro- 
nie industriali e finanziarie. E allora, a parte 
il fatto che le cifre citate smentiscono questa 
affermazione, vorrebbe dire che il programma 
della democrazia cristiana non si riferiva al- 
l’Italia ma a qualche altro paese dove in- 
vece esistono monopoli di fatto legati a un 
feudalismo industriale e finanziario. 

Siccome però devo ritenere, fino a prova 
contraria, che si intenda mantener fede agli 

impegni presi e che le dichiarazioni program- 
matiche poc’anzi citate si riferiscano al no- 
stro paese, debbo anche ritenere che la do- 
manda posta all’onorevole ministro e per lui 
al Governo, sia perfettamente fondata in base 
non solo a considerazioni di carattere pro- 
duttivistico, ma anche a ragioni generali 
d’indole politica. 

Anche nel caso però in cui non ci si voglia 
impegnare né oggi né in prossimo futuro per 
una nazionalizzazione dell’industria elettrica, 
per ragioni che mi sfuggono e che l’onorevole 
ministro eventualmente spiegherB, riman- 
gono pur sempre talune esigenze fondamentali 
che devono essere sodisfatte al più presto se 
si vogliono risolvere i problemi che sono 
oggi in discussione; e anche su questo punto 
desidererei conoscere quali siano i propositi 
del Governo. 

La prima fondamentale esigenza, a mio 
avviso, è quella di istituire un controllo tale 
sulle societd elettriche che permetta di ren- 
dersi conto con sufficiente approssimazione 
degli elementi ‘ del costo nonché dei ricavi 
globali che esse traggono dalla vendita dei 
loro servizi. 

Senza che si verifichi questa condizione 
non è possibile forgiare gli strumenti idonei 
per mantenere entro limiti ragionevoli i 
profitti delle imprese elettrocommerciali, assi- 
curare che gli ammortamenti non abbiano un 
carattere puramente fiscale e siano effettiva- 
mente impiegati nel rinnovo dei macchinari 
e degli impianti. Solo dopo aver acquisito 
una suficiente conoscenza della dinamica 
dei costi e dei ricavi dell’industria elettrica 
(che per la particolare complessit& delle que- 
stioni tariffarie e la facilita di occultare le 
entrate e fare apparire spese inesistenti non 
può acquistarsi se non con un controllo ravvi- 
cinato) sar& possibile elaborare a ragion 
veduta un programma finanziario concreto 
agli effetti di accelerare il più possibile la 
costruzione dei nuovi impianti. Solo alIora 
si potrà decidere, sempre a ragion veduta, 
da chi e in che misura devono essere forniti 
i fondi necessari alla costruzione dei nuovi 
impianti idrici e termici, delle linee di inter- 
connessione ed in genere di tut ta  l’attrezza- 
tura necessaria. Si potrà decidere, cioè, se ed 
in quale percentuale dovranno esser forniti 
attraverso l’autofinanziamento (cioè dagli 
utenti), se ed in quale misura dovranno es- 
sere forniti dallo Stato, se ed in quale misura 
dovranno esser forniti attraverso l’afflusso 
di capitali freschi ed attinti direttamente 
dal risparmio privato o da prestiti esteri o 
dai fondi E. R. P. 
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Solo in tal maniera sarA possibile porre 
un punto fermo alle attuali discussioni fra 
utenti e produttori, assicurando i primi che 
il servizio viene reso al pizl basso costo pos- 
sibile, ed i secondi di un’equa, ma non ec- 
cessiva, remunerazione del capitale. 

Ove il controllo fosse sufficientemente 
preciso si potrebbe poi abolire ogni forma di 
blocco generale delle tariffe, rendendole ade- 
guate alla concreta realtà ed alle particolari 
situazioni di ambiente. Si creerebbero così 
i presupposti per l’efficace funzionamento 
di una cassa di compensazione nazionale che 
valesse, da un lato a eliminare le attual- 
sperequazioni fra i gruppi elettrici cui ho 
accennato, e dall’altro a ridurre quelle enormi 
differenze di tariffe fra Nord e Sud che tanto 
contribuiscono a scoraggiare l’attività indu- 
striale nel Mezzogiorno e nelle Isole. Seconda 
esigenza di carattere fondamentale alla quale 
bisogna provvedere, se si vuol scartare la 
nazionalizzazione, è quella di forgiare gli 
strumenti idonei a svolgere una politica eco- 
nomica unitaria della produzione, trasporto 
e distribuzione dell’energia elettrica. H o  già 
accennato alle ragioni per cui la migliore 
organizzazione dell’industria elettrica, spe- 
cialmente nel nostro paese, non può essere se 
non quella che tien conto delle esigenze nazio- 
nali nel loro complesso attraverso la formula- 
zione di un piano, che dovrebbe regolare le 
nuove costruzioni in modo ch’esse non ven- 
gano effettuate secondo le necessità delle 
singole imprese o della particolare ubicazione 
delle concessioni accordate, ma secondo un 
criterio razionale che risponda al principio 
della economicità degli impianti e alla ne- 
cessità di integrazione stagionale dell’energia. 

Occorre inoltre regolare l’utilizzazione di 
ciascun corso d’acqua in modo da assicurare 
le necessità degli utenti, tenendo conto di 
tutti gli utili impieghi compresi quelli per 
l’irrigazione, per la messa a disposizione di 
acqua potabile, ecc. A questo piano B legata 
la costituzione di un ente nazionale quale 
poteva essere quello previsto dai progetti 
Romita e Sereni e quale praticamente esiste 
oggi in tutti i paesi del mondo. 

Concludendo io pregherei l’onorevole mi- 
nistro, anche a nome di tutti i colleghi inter- 
pellanti, di rispondere alle seguenti domande: 
& disposto il Governo in conformità con 10 
spirito e la lettera della Costituzione, e con 
gli stessi impegni presi davanti agli elettori 
dai partiti che lo compongono, a mettere 
allo studio un provvedimento di nazionaliz- 
zazione parziale o totale dell’industria elet- 
trica ? 

In caso contrario è disposto il Governo ad 
istituire forme di controllo sull’industria 
elettrica che permettano di rendersi conto in 
modo suffjcientemente preciso della misura 
degli utili fruiti dai grandi gruppi elettro- 
commerciali, della reale giustificazione degli 
ammortamenti computati e di tutte le voci 
riportate in bilancio ? 

Ed ancora, sempre in caso di risposta 
negativa alla prima domanda, è disposto il 
Governo, attraverso la costituzione di enti 
centrali e periferici rappresentativi di tutt i  
gli interessi ed in primo luogo di quelli degli 
utenti, a formulare ed a far rispettare un piano 
nazionale per lo sfruttamento delle nostre 
risorse idroelettriche, per lo sviluppo di una 
rete unitaria di trasporti e d’interconnes- 
sione, per l’effettivo controllo degli impegni 
presi dai gruppi elettrici relativamente alla 
costruzion$ di nuovi impianti, reti di in- 
terconnessione, bacini regolatori, ed infine 
per promuovere l’unificazione, rimuovendo 
ogni causa di dispersione di forze e di dupli- 
cazioiie di impianti ? 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
come avete notato, nel corso della mia espo- 
sizione mi son tenuto lontano da accentua- 
zioni polemiche e da riferimenti che potes- 
sero creare dissensi. Insomma ho cercato di 
ridurre le mie considerazioni ad un deno- 
minatore comune valevole per tutt i  i membri 
dell’hssemblea che al di sopra di ogni im- 
postazione ideologica vogliano amministrare 
nel modo migliore la cosa pubblica. È con 
lo stesso spirito, onorevole ministro, che io 
aspetto da lei la risposta alle domande 
che ho formulate. 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la 
votazione segreta e invito gli onorevoli 
segretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Gli onorevoli segreturi numerano i vo t i )  

Si ripren‘de lo svolgimento 
di interpellanze e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cavinato 
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

CAVINATO. Onorevoli colleghi, quello 
dell’industria idroelettrica e attualmente il 
problema fondamentale dell’economia ita- 
liana. L’elettricità è la linfa vitale - oggi 
giorno - di ogni altra attività industriale ed 
economica. L’ora però non consente che io 
sviluppi le argomentazioni tecniche ed eco- 
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nomiche che avrebbero potuto giustificare 
l’opportunità di un più largo intervento sta- 
tale in detta industria. 

Mi limito perciò a chiedere all’onorevole 
ministro se non creda opportuno discipli- 
nare almeno la progettazione e l’uso dei 
grandi elettrodotti nazionali; se non creda 
opportuno disciplinare la distribuzione geo- 
grafica e la potenza degli impianti termici 
che sono attualmente in progettazione o in 
costruzione; se non creda opportuno inter- 
venire al fine di decretare un raggruppamento 
di tut t i  i pacchetti azionari: non nazionaliz- 
zazione, no, ma un raggruppamento di tutt i  
i pacchetti azionari che potrebbe permettere 
di coordinare tecnicamente, economicamente 
e finanziariamente tut ta  l’attività nel campo 
della costruzione, della distribuzione e del 
trasporto dell’energia elettrica; le azioni 
rimarrebbero di proprietà privata, ma si 
avrebbe un unico consiglio di ammini- 
strazione per tutte le attività elettriche ita- 
liane, un unico ufficio tecnico progetti, un 
unico ufficio lavori. Tale provvedimento non 
importa oneri finanziari da parte dello Stato, 
non implica lo spostamento di un tecnico ne 
di un impiegato; esso potrebhe tuttavia con- 
sentire di risolvere problemi che diversa- 
mente sono irrisolubili, come la unicità tarif- 
faria, come l’aboli&one delle tariffe binomie 
e trinomie, come il costo dell’energia prodotta 
coi vecchi e coi nuovi impianti, come la diver- 
sitA di costi fra Italia settentrionale e Italia 
centro-meridionale, la compensazione tra i 
due regimi idrici complementari, ai fini della 
produzione dell’energia elettrica, dell’Italia 
settentrionale e dell’Italia centro-meridio- 
nale; come il fondamentale problema del 
prezzo dell’energia elettrica. 

Oggi manovrare i prezzi dell’energia elet- 
trica in Italia è più importante che mano- 
vrare una tariffa doganale. Influenza più 
l’economia nazionale una opportuna poli- 
tica tariffaria elettrica che una politica 
doganale. E il Governo, un governo che 
oggigiorno si rifiuti o abdichi a questa potente 
arma della manovra dei prezzi detl’energia 
elettrica, è un governo che abdica a uno dei 
suoi compiti fondamentali nella tecnica del- 
l’economia moderna. 

Onorevole ministro, almeno, finché si è 
in tempo, la pregherei d voler interrogare i 
suoi tecnici e di domandar loro se non sia 
il caso almeno di mettere d’accordo tutti 
gli industriali idroelettrici, tutt i  i produttori 
di energia elettrica, ivi I comprese le ferrovie 
dello Stato e le municipalizzate, le demanializ- 
zate, le irizzate, affinché la progettazione, 

uso e costruzione dei grandi elettrodotti si 
faccia consortilmente e non abbiano a suc- 
cedere, come stanno succedendo, interfe- 

’ renze, monopoli e forse anche doppioni nel 
trasporto. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
A che scopo ? 

CAVINATO. Un coordinamento in questo 
campo può evitare l‘impianto di un sistema 
di linee che non sia razionale e non risponda 
alle esigenze fondamentali del trasporto e 
della distribuzione. Sono questioni tecniche 
e quindi capisco come, trattate in quest’aula, 
possano stonare. Domandi ai suoi tecnici 
quanto è sentito, quanto è vivo il bisogno 
di tale coordinamento; e se non sia il caso, 
come minimo, di unificare tutta la produzione 
facendono un coacervo. Allora tutti i problemi 
cui accennavo dianzi potrebbero essere risolti. 

Ma non vi è tempo per svolgere in detta- 
glio la mia interpellanza. Data la fondamen- 
tale. sua importanza io mi riservo quindi di 
tornare in altra sede, in sede cioè di discus- 
sione del bilancio, su questo argomento del- 
l’industria idroelettrica, che oggi è indubbia- 
mente alla base di ogni altra attività indu- 
striale (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole minbtro dei lavori pubblici, per 
rispondere alle intei’pellanze Dami e Cavi- 
nato, e alle interrogazioni Faralli e Sansone 
delle quali è già stata data lettura. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Onorevoli colleghi, il prohlema sollevato con 
queste interpellanze ed interrogazioni i: di 
tale natura e di così grave importanza che 
non consente, a mio avviso, una strozzatura 
della discussione. A me dispiace di dover 
rapidamente intrattenere la Camera su un 
argomento che; come diceva testé l’onore- 
vole Cavinato, rappresenta veramente uno 
dei gangli vitali - forse il più vitale - del- 
l’attività economica del paese. 

L’onorevole Faralli credo sarà il primo 
a riconoscere che la sua interrogazione si 
riferisce a un’epoca che, sia pur recente, 
possiamo ritenere di fatto sorpassata, augu- 
randoci reciprocamente che non torni più 
per non dar motivo a nuove interrogazioni. 
Penso che potremmo ritenerla superata per- 
ché, se dovessi a quella interrogazione rispon- 
dere, dovrei confermare quanto dissi già 
ad apposita commissione che venne da 
me, guidata dai rappresentanti della libera 
Confederazione dei sindacati e della Confe- 
derazione del lavoro. Essi appresero proprio 
dalla bocca del commissario regionale del- 
l’alta Italia i criteri che furono adottati 
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in ordine a quella sospensiva di tre giorni 
e le ragioni per cui furono dovuti adottare. 
Si diede anche atto che le rappresentanze 
qualificate operaie erano state sentite dal 
nostro commissario, e sembrò che l’esito 
di quel colloquio, se non fu sodisfacente ai 
fini sostanziali (perché non potevamo in 
quel momento inventare una produzione 
di energia elettrica che non vi era), tuttavia 
fu sodisfacente ai fini formali. 

L’altra interrogazione, me lo consenta l’o- 
norevole Sansone, la potremmo raggruppare 
con le interpellanze degli onorevoli Dami e 
Cavinato, alle quali io devo rispondere con 
una certa ampiezza, anche se sinteticamente. 

Prima di tutto, sono dolente che l’onore- 
vole Cavinato non abbia ritenuto, per l’ora. 
t,arda, di dover sviluppare i criteri tecnici, 
finanziari ed economici della sua proposta 
che - se bene ho inteso - mira a un’azione 
di coordinamento da parte del Governo ai 
fini del controllo della produzione, della 
distribuzione e del prezzo dell’energia elet- 
trica allo scopo di evitare o di ridurre al 
minimo le sperequazioni lamentate. Se l’in- 
dole della richiesta dell’onorevole Cavinato 
è questa, io non esito a dirgli che il Governo 
è già su la strada desiderata. Ma poiché 
l’onorevole Cavinato non ha creduto di 
doverla sufficientemente illustrare e, quindi, 
di fornircene una dimostrazione chiara ed 
esauriente, non vorrei che essa implicasse la 
formazione di un supertrust da parte delle 
società elettriche, di un ring, cioè, che è il 
trust dei trusts con conseguente aggravamento 
del sist,ema di monopolio. 

Poiché dovrò rispondere in modo più 
dettagliato alle domande che mi ha rivolto 
l’onorevole Dami, se l’onorevolc Cavinato 
vi troverà qualcosa che lo sodisfi, sarà tanto 
di guadagnato per entrambi; diversamente, 
attenderò che precisi meglio il suo pensiero. 

Comincio intanto con il contestare l’af- 
fermazione contenuta nell’interpellanza del- 
l’onorevole Dami, e cioè che non visia rap- 
porto di causalità tra il grave fenomeno 
della siccità e la diminuita produzione di 
energia elettrica. H o  intrattenuto altra volta 
l’Assemblea su questo argomento. Oggi posso 
aggiungere che se le restrizioni al consumo 
sono state abolite o comunque assai ridotte 
è proprio perché, a seguito delle piogge, la 
situazione sta ritornando normale. 

SANSONE. È ancora grave nell’ Italia 
meridionale. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Certamente meno grave di quello che non 
fosse un mese fa. 

Tuttavia, devo intrattenere la Camera, 
prima di rispondere alle domande dall’onore- 
vole Dami, sullo stato attuale della produ- 
zione. 

La Camera non ignora quanto più volte 
io stesso ho scritto e comunicato a questa o 
all’altra Assemblea: che la produzione del 
l’energia elettrica fino al 1941 raggiungeva 
la punta massima di 20 miliardi di chilowatt- 
ore o poco più; sopravvenuta la guerra, la 
produzione è andata man mano discendendo, 
fino a raggiungere la punta minima, nel 1945, 
di 12 miliardi, cioè 8 miliardi in meno del 
1941, per una serie di ragioni, prima t ra  le 
quali la distruzione operata dalla guerra e poi 
la incuria e le mancate opere di nuove co- 
struzioni; finché, arrivati alla metà del 1945, 
il diagramma è cominciato nuovamente a 
risalire fino alla metà del 1948, epoca incui 
si ritorna al livello dell’anteguerra; cioè si 
raggiunge per le ricostruzioni avvenute e 
anche per nuovi impianti una produzione 
‘di oltre 20 miliardi di chilowatt-ore: in 
questi due anni e cioè dalla metà del 1947 
alla metà del 1949 hanno raggiunto la cifra 
di 22 miliardi e 394 milioni di chilowatt-ore, 
con un aumento di oltre un miliardo per 
ciascun anno e con un aumento sensibile 
sulle punte massime dellg produzione del- 
l’anteguerra, che non aveva mai, superato 
gli 800 milioni di chilowatt-ore annue. Arri- 
vati a questo punto entriamo nel vivo delle 
domande dell’onorevole Dami. 

Egli ha lamentato che in Italia non vi sia- 
no enti che sovraintendano e vigilino sulla 
produzione, sulla distribuzione, sul controllo 
dei prezzi mediante adeguati provvedimenti, 
che altre nazioni avrebbero, invece, da gran 
tempo adottati. Evidentemente, onorevoli col- 
leghi, questa non è opera da imputarsi a que- 
sto Governo, perché quando noi ci rifacciamo 
alle condizioni della legislazione che regola la 
produzione dell’energia elettrica in Italia, dob- 
biamo constatare che fino all’ultima guerra, 
all’infuori della legge del 1916 (che pure 6 
una legge modello, da tutt i  gli Stati rico- 
nosciuta come tale e a cui la legislazione 
degli altri paesi molte volte si è informata) 
e dell’unificazione delle leggi sull’energia 
elettrica del 1933, mai una sorveglianza o 
un intervento qualsiasi è stato esercitato 
da parte dello Stato su questo settore. 

In tali condizioni sopravvenne la guerra. 
Nel corso di essa si cercò di rimediare con 
l’istituzione di un ente di sorveglianza che 
prese il nome di U. M. E. T. Esso però diede 
scarsi risultati anche per il conflitto che si 
determinò t ra  autoritti militari ed autoritB 
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civili ai fini della più opportuna, adeguata e 
razionale utilizzazione dell’energia elettrica. 
Dopo di allora nulla si è più fatto. Giungiamo 
così alla liberazione e alla formazione dei 
nuovi Governi: prima vi è stata l’esarchia, 
poi il tripartito ed oggi il Governo maggio- 
ritario espresso dalle elezioni del 18 aprile. 

Dai colleghi dell’opposizione si è parlato 
dei progetti Romita e Sereni. Onorevoli col- 
leghi, questi progetti non sono altro che 
tentativi compiuti dai miei predecessori 
nel tempo che essi hanno diretto il Ministero 
dei lavori pubblici, fino al giugno del 1947, 
e ci06 fino a quando ne sono divenuto io 
il titolare. Questi progetti sono rimasti allo 
stato di progetti e vorrei definirli più che 
progetti, bozze di progetti. Non voglio rim- 
proverare nessuno, ben inteso; forse ai miei 
predecessori è mancato il tempo di portarli 
alla fase di esecuzione. A me è toccato più 
volte, forse per questa ragione, di realizzare 
nel campo dei lavori pubblici molte attività 
che da quella parte della Camera (Indica 
l’estrema sinistra) - stasera non parliamo 
certo con intenzioni dialettiche o polemiche - 
si dice fossero state studiate e preparate. 
A me è toccato il carico, merito o demerito 
che sia, di far molte cose che più volte è 
stato affermato essere state nella mente o 
nei propositi dei miei predecessori. Sta di 
fatto che ho trovato soltanto, ripeto, delle 
bozze di progetti. 

Da parte mia non ho mancato di seguire 
questo particolare settore di attività e di 
indicare ai tecnici e ai competenti, fuori e 
dentro il ministero, possibilità di soluzioni 
e di interventi che, nel rispetto dell’iniziativa 
privata, consentissero una più vigile presenza 
degli enti pubblici. 

È esatto che l’Inghilterra e la Francia 
hanno camminato su questa via assai più 
speditamente di noi, ma occorre dire che i 
precedenti di queste nazioni erano tali da 
poterlo consentire, mentre noi, per effetto di 
un quasi completo assenteismo dei governi 
ai quali siamo succeduti, ci siamo trovati 
davanti a un vuoto addirittura pneumatico. 

La Francia, infatti, aveva prima dell’ul- 
tinia guerra una organizzazione a tipo capil- 
lare, compartimentale e centrale ad un tempo, 
che le consentì di seguire tut ta  la produzione 
dell’energia elettrica e di adottare dopo la 
guerra dei provvedimenti, su cui io non mi 
pronuncio , perché se mi dovessi pronunciare 
in punto di fatto sulla nazionalizzazione av- 
venuta in Francia, vi dovrei dire che il suo 
primo risultato è stato quello dell’inaspri- 
mento delle tariffe. 

Ma tutto ciò non entra nel nostro di- 
battito, o vi entra soltanto per quella parte 
che riguarda le proposte subordinate illu- 
strate dall’onorevole Dami. 

Così pure l’Inghilterra aveva il grigg, 
che oggi taluno vorrebbe instaurato in Italia, 
e cioè un’organizzazione centrale che con- 
trolli la produzione dell’energia elettrica e ne 
sorvegli e regoli la distribuzione nei vari 
centri, tra le varie industrie e gli utenti mi- 
nori secondo le necessità del paese: cib che ha 
consentito a1l’Tnghilten.a di fare dopo la 
guerra qualche passo innanzi sulla via della 
regolamentazione ulteriore della produzione 
dell’energia elettrica. 

CiÒ premesso, credo di poter affrontare 
il punto focale del dibattito: nazionalizza- 
zione o iniziativa privata. 

Sarebbe certamente avventato dare in 
questa sede una risposta che comunque im- 
pegnasse il Governo. Se dovessi esprimere il 
mio pensiero personale, quale si è venuto man 
mano formando in me, sia come stiidioso che 
come uomo politico, mi dichiarerei senz’altro 
libero da ogni pregiudiziale. La questione va 
affrontata e risolta sul terreno sperimentale 
delle possibilità, da non confondersi coll’em- 
pirismo che ne rappresenta un surrogato 
deteriore, e lungi da ogni preformazione o 
deformazione ideologica. Prima, insomma, 
di scegliere il corno del dilemma, si deve 
cercare e trovare il miglior risultato della 
scelta che, a mio avviso, consiste nell’assicu- 
rare, con l’una o con l’altra via, la maggiore 
e migliore produzione e il minor costo. Se, al 
contrario, si è schiavi di un sistema, si corre 
il rischio di sacrificare a questo l’inte- 
resse del paese e della pubb!ica amministra- 
zione. 

Ma l’onorevole Dami insiste: è disposto 
il Governo a nazionalizzare ?. . . 

DAMI. ... in  conEormità con gli impegni 
assunti davanti al corpo elettorale? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Nessun impegno di questa specie, onorevoli 
colleghi. Ella, onorevole Dami, ha avuto 
finora, secondo me, un discreto merito : 
quello di non esasperare con affermazioni e 
con argomenti politici e ideologici il problema 
da lei sollevato. Ella, è vero, ha accennato al 
programma elettorale della democrazia cri- 
stiana, ma non è questa la sede, onorevole 
collega, nella quale io possa sentirmi auto- 
rizzato dal mio partito a dire in quale mi- 
sura, in quale modo e in qual forma questo 
programma sia stato posto dinanzi agli elet- 
tori. Non è questa la sede ! 

SANSONE. Qual’è la sede ? 
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TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
La sede adatta a risolvere i problemi secondo 
i punti di vista dei partiti sono le assise 
nazionali dei partiti. 

Voci al centro. Bene ! Bravo ! 
SRNSONE. Voi siete Governo adesso ! 
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Se 

noi indugiamo su questo, avveleniamo la 
questione, o almeno certamente non la rad- 
dolciamo e comunque non offriamo elementi 
idonei per mantenerla nei limiti obiettivi, 
che, secondo le mie precedenti dichiarazioni, 
-meritano di essere scrupolosamente osservati. 

E allora, onorevoli colleghi, nazionalizza- 
zione. Intanto io vi dico che potenzialmente in 
Italia la nazionalizzazione esiste. I1 sistema i: 
regolato con le concessioni, le quali hanno un 
termine, alla fine del quale esse cessano, e 
il Governo può sostituirsi e succedere ai con- 
cessionari e gestire direttamente il settore 
della produzione dell’energia elettrica. (In- 
terruzioni all’estrema sinistra). 

Onorevoli colleghi, la discussione è tal- 
mente seria che non si avvantaggia da in- 
terruzioni generiche. Io ho ascoltato con molta 
attenzione e, perché possa con altrettanta 
comprensione rispondere ai colleghi che mi 
hanno interpellato, ho bisogno di esser posto 
in condizioni di esprimere pacatamente il 
mio pensiero. 

È talmente esatto quel che sopra ho affer- 
mato che nel 1951 andranno a scadere 
alcune concessioni per 20 milioni di chilowatt- 
ore. Si tratta di proporzioni modeste, ma 
queste con il succedersi degli anni sono de- 
stinate ad aumentare. 

In ogni caso, il problema della nazionaliz- 
zazione il Governo non se lo è posto, né 
intende comprometterlo con dichiarazioni 
improvvisate o gratuite. 

I1 Governo, tuttavia, si è posto il quesito 
di un maggiore e più diretto interessamento 
verso un settore così delicato della vita na- 
zionale e pertanto ha adottato dei provvedi- 
menti che offrono concreta testimonianza del 
suo spirito di vigilanza. Essi riguardano 
la Sicilia, la Sardegna e la Va1 d’Aosta. 

Con .decreto legislativo del Capo provvi- 
sorio dello Stato 2 gennaio 1947 fu istituito 
l’Ente siciliano di elettricità; secondo l’arti- 
colo 2 di questo decreto l’ente provvede di- 
rettamente o mediante subconcessione alla 
costruzione e all’esercizio di impianti di pro- 
duzione e di distribuzione di energia elettrica 
in Sicilia. L’ente ha già ottenuto dalla Regione 
siciliana l’approvazione di un primo program- 
ma per l’utilizzazione del bacino dei fiumi 
Anapo, Simeto e Salso. I lavori per l’Anapo 

sono gi8 in corso e lo stesso ente ha in elabo- 
razione programmi per l’utilizzazione dei 
bacini del Simeto e del Salso. 

Per la Sardegna i! in vigore il decreto legi- 
slativo col quale fu istituito l’Ente autonomo 
del Flumendosa, allo scopo di provvedere 
alla costruzione di opere per l’utilizzazione 
delle acque del Flumendosa per irrigazione, 
acqua potabile e forza motrice. 

Inoltre, in base all’articolo 8 dello statuto 
speciale per la Va1 d’Aosta, promulgato con 
legge del 26 febbraio 1948 - recente, dunque -. 
è stabilito che l’utilizzazione delle acque tut-  
tora disponibili nella regione deve avvenire 
secondo un piano generale determinato da un 
comitato composto da rappresentanti del 
mio ministero e della giunta della regione 
valdostana; detto piano generale è stato for- 
mato dal predetto comitato nella seduta recen- 
tissima del 10 gennaio 1949. 

Come vedete, onorevoli colleghi, ci muo- 
viamo su una direttrice secondo la quale 18 
dove è possibile attuare un certo intervento, 
questo si determina con obiettivi molto pre- 
cisi e con intenti molto ben qualificati. (Com- 
menti all’estrema sinistra). 

Ora, dunque, voi mi fate tre domande. 
Prima domanda: è disposto il Ministero dei 
lavori pubblici, o meglio il Governo, a mettere 
allo studio le proposte di nazionalizzazione ? 

Onorevoli colleghi, non ci fraintendiamo: 
io non difendo alcun interesse privato. Sono 
sicuro non solo come ministro e come uomo 
politico ma anche come cittadino di allinear- 
mi tra coloro che sono i più distaccati da 
qualsiasi interesse che non sia quello del 
bene pubblico. Su questo punto i! bene in- 
tenderci nel modo più assoluto. I1 ministro 
dei lavori pubblici che ha l’onore di parlarvi 
è veramente al di sopra di ogni sospetto o 
insinuazione che possano comunque mostrar- 
lo incline o per convinzione o per debolezza 
a favorire particolari gruppi industriali. Io 
sono qui unicamente per tutelare e difendere 
il bene del mio paese ! (Approvazioni al 
centro). 

Ciò premesso, rispondo subito alla doman- 
da specifica dell’onorevole Dami. Veramente 
mi era sembrato di capire, mentre l’onorevole 
Dami svolgeva la sua interpellanza, che egli 
fosse talmente preoccupato di fare una pro- 
posta così radicale da darmi l’impressione 
di una certa sua perplessità e che egli pro- 
cedesse più per ignes che per aquas. Ma poiché 
egli ha creduto di concludere sostenendo 
senz’altro la nazionalizzazione e chieden- 
domi se io sono in grado di presentare un 
progetto al riguardo, io, che debbo procedere 
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per aquas e per ignes, risponderò subito 
all’onorevole Dami, che il Governo non è 
affatto su questa linea e che non coltiva alcun 
proposito nella situazione attuale di porre 
allo studio un simile progetto (Commenti 
all’cstrema sinistra). 

SANSONE. Ammiriamo ... la sua lealta! 
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 

Le ragioni di questo nostro atteggiamento, 
sono di duplice ordine: tecnico e finan- 
ziario. 

Tecnico per la carenza, come in principio 
ho dimostrato, di qualsiasi ente di coordina- 
mento e di controllo nel settore della produ- 
zione dell’energia elettrica; finanziario per- 
ché la nazionalizzazione verrebbe a costare 
complesSivamente non meno di millequattro- 
cento miliardi. 

Una voce all’estrema sinistra. Titoli. 
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 

Lasci fare: coi titoli non si distruggono gli 
oneri. Di questa imponente somma 350 mi- 
liardi, dovrebbero essere destinati al riscatto 
delle linee esistenti; 200 miliardi al rilievo dei 
centri di produzione; 600 miliardi all’esecu- 
zione del programma in corso di esecuzione 
per l’incremento dell’energia elettrica; e in- 
fine 200 e più miliardi per altre operazioni 
connesse. È un giuoco troppo pericoloso per 
poterlo affrontare a cuor leggero. Verrei meno 
al mio senso di responsabilità, se parlassi di- 
versamente. Comunque, è proprio vero che 
in questo settore la produzione dell’energia 
elettrica da parte delle varie imprese con- 
cessionarie è stata deficitaria? l o  ho detto 
già che in due anni noi abbiamo aumentato 
di due miliardi la produzione di energia 
elettrica, raggiungendo una cifra superiore 
a quella dell’anteguerra, che non ha mai su- 
perato gli 800 milioni annui. 

V’è inoltre un programma in atto che 
prevede la costruzione di centrali capaci di 
dare entro il 1951 altri 6 miliardi circa di 
chilowatt-ore. Altro programma di seconda 
fase prevede, entro il 1953, altri i3 miliardi: 
sono precisamente i dodici miliardi di chi- 
lowatt-ore che sono necessari al paese, anche 
prevedendo i futuri sviluppi che si manife- 
steranno entro questo periodo di tempo. 

I1 previsto incremento della produzione 
non è stato finora subordinato a condizioni 
di ulteriori aumenti delle tariffe i? vigore. 

Le apprensioni quindi dell’onorevole Danii 
sono - fino a prova contraria - ingiustificate. 
Di esatto non vi è che un dato: quello di un 
aumento di tariffe che non ha superato 24 
volte quelle del 1938, mentre il livello generale 
dei prezzi si aggira intorno alle 50 volte. 

L’onorevole Dami ha accennato, senza 
peraltro specificarli, ad alcuni casi nei quali 
Tizio o Caio, l’ente a o l’ente .b avrebbero 
pagato di più. Male per loro ! Se le autoriz- 
zazioni sono per non più di 24 volte, tocca al 
cittadino utente, all’ente utente, la difesa 
dei propri diritti se questi sono violati. In 
democrazia la legge è uguale per tutti e la 
tutela del proprio diritto è garantita ad ogni 
cittadino. 

E veniamo ora alle richieste subordinate 
dell’onorevole Dami, visto che non è il caso 
di parlare di nazionalizzazione. A proposito 
di queste si è fatto riferimento a un pre- 
teso progetto Romita-Sereni. Per la verità 
i: la prinia volta che ne sento parlare. È 
esatto che su sollecitazioni dei miei prede- 
cessori è stata posta allo studio la questione 
del coordinamento e di un più vigile con- 
trollo di questo settore. Ma finché i progetti 
non escono dal loro ambito rimangono tali, 
rimangono, cioè, allo stato di progetti o di 
semplici studi. Io, comunque, ne ho preso 
visione allorché ho creduto di mettere 
anch’io allo studio la questione e oggi sono 
in grado di poter informare la Camera di 
aver preparato due proposte legislative che, 
non appena avranno ottenuto l’assenso dei 
ministri competenti, potranno essere sotto- 
poste all’esame e all’approvazione del Parla- 
mento. Esse si propongono due obiettivi: 
il primo riguarda il controllo della produzione 
e della migliore distribuzione dell’energia 
elettrica; il secondo la più sollecita utilizza- 
zione delle concessioni ai fini di un largo 
impiego di mano d’opera e di un congruo, 
tempestivo incremento della produzione in 
armonia con le esigenze del paese e il desi- 
derio comune di tutti noi. 

Più di questo stasera non posso dirvi. 
Credo di aver risposto alle domande che mi 
sono state poste. Spero di aver proiettato, 
abbastanza sufficientemente, dinanzi alla Ca- 
mera e al paese, o almeno a quella-parte 
del paese che segue questo particolare pro- 
blema, il punto di vista del Governo; e so- 
prattutto di aver fatto il punto su lo stato 
attuale di tale problema e delle sue possibi- 
lità di risoluzione. 

Quando gli annunciati provvedimenti, 
superate l’approvazione del C. I. R. e del 
Consiglio dei ministri, vi saranno presentati, 
ho la convinzione che voi troverete in essi 
quanto è sufficiente per dare alla questione 
che ci interessa un’adeguata soluzione. Che 
B quella di non scoraggiare l’iniziativa pri- 
vata e garantire nello stesso tempo gli in- 
teressi del paese. I1 Governo, che intende 
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unicamente servire e tutelare il bene pubblico, 
darà anche questa volta la dimostrazione 
di essere all’altezza del suo compito ( V i -  
vissimi applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Dami ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DAMI. Onorevoli colleghi, se con la mia 
interpellanza, anziché portare un contri- 
buto alla soluzione di un importante pro- 
blema nazionale, avessi voluto mettere in 
evidenza la debolezza della politica econo- 
mica del Governo e il profondo disprezzo 
in cui si tengono gli impegni presi dinanzi 
al corpo elettorale, io dovrei dichiararmi 
sinceramente, profondamente sodisfatto. 

Sodisfatto perché, evidentemente, non si 
può fare una qualsiasi politica economica 
se non si conoscono o si fingono di ignorare 
i termini reali in cui si pongono i problemi 
da trattare. 

Ora, non vi i: una delle sue aflermazioni, 
onorevole ministro, che non si possa conte- 
stare nel modo pih chiaro e irrefutabile. 

Cominciamo dalla stasi dello sviluppo 
dell’industria elettrica a cui ho accennato. 
Le ho gi8 detto, onorevole ministro, e credo 
non vi sia dubbio su questo punto, che per 
rendersi conto di tale stasi bisogna riferirsi 
alla potenzialità degli impianti, alla potenza 
installata e non alla produzione. Comunque, 
ho citato dati anche sulla produzione, in base 
ai quali risulta che siamo l’ultimo paese in 
Europa, nel campo dell’incremento della pro- 
duzione. 

TUPINI, Ministro dei Zavori pubblici. 
Sui dati siamo d’accordo. 

DAMI. E allora se sui dati siamo d’ac- 
cordo ella doveva anche comprendere che, 
se per ragioni che poco hanno a che vedere 
con l’aumento della potenzialitk produttiva, 
è aumentata la produzione ( e  noto fra l’altro 
che l’anno 1948 è stato dal punto di vista 
idrologico particolarmente favorevole) cib 
non ha alcun rilievo agli effetti della discus- 
sione che stiamo facendo. Ella dice che ha 
trovato il vuoto pneumatico in fatto di 
progetti atti a migliorare la legislazione 
vigente e che in sostanza ha trovato degli 
studi fatti a titolo accademico. 

Su questo punto sono costretto a smen- 
tirla in modo assoluto. Io ho qui, e gliene 
posso dare il testo, i progetti Romita e Sereni, 
che non sono il parto della fantasia dei 
due ex-ministri, ma che furono compilati, 
se non erro, sotto la direzione del profes- 
sor Visentini con la collaborazione di una 
schiera di varorosi tecnici. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Ma sono rimasti studi. 

DAMI. Sono rimasti studi perché non 
avete voluto applicarli. Esistono questi pro- 
getti: perché non li avete applicati ? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Se non sono mai” stati presentati e appro- 
vati, come si può parlare di applicazione ? 

‘DAMI. Si tratta di progetti di legge con 
tanto di relazione ufficiale, articoli, commi. 
eccetera. Ora il progetto di legge Sereni 
prevedeva la costruzione di circa 3 miliardi 
di chilowatt-ore, cioè il doppio di quello 
che in effetti è stato costruito. 

TUPINI, Ministro dei luvori pubblici. 
Ma è sempre rimasto allo stadio di pro- 
getto ! 

DAMI. Ma, onorevole ministro, ella vuole 
scherzare: se le dico che il progetto Sereni, 
per citare l’ultimo in ordine di tempo, era 
gi8 completamente formulato, e con la 
collaborazione dei tecnici del suo Mini- 
stero ! 

BALDUZZI. E perché non l’ha presentato 
alla Camera? 

DAMI. Si era nel periodo della Costi- 
tuente durante il quale la potestk legislativa 
era riservata al Governo. Si risparmi obie- 
zioni così infondate, onorevole collega ! Do- 
vrebbe almeno ricordare che nella primavera 
del 1947 fu rotta la coalizione tripartitica 
e i nostri ministri furono estrornessi dal 
Governo. Ora il progetto Sereni era stato 
redatto proprio nel primo trimestre del 1947. 

Ella, onorevole ministro, dice che non è 
colpa dell’attuale Governo se esiste questa sta- 
si, ma mi sembra di averle dimostrato che vi 
era un progetto concreto per la costruzione 
di nuovi impianti per un importo tale che, 
tenuto conto del fatto che la nostra produzio- 
ne industriale si è tenuta negli ultimi due 
anni di un buon 25 per cento al disotto di 
quella prebellica, avrebbe o eliminato o at- 
tenuato in modo sensibile la carenza di ener- 
gia verificatasi quest’inverno. 

Le ripeto, d’altra parte, che il progetto 
non era uscito dall’ufficio studi di uno o più 
partiti, ma da uno studio di funzionari del 
suo Ministero. Anche se non si voleva accet- 
tare integralmente questo progetto perché 
non lo si è modiflcato oppure fatto redigere 
ecc novo *e poi applicato? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Da quel ohe non è avvenuto mal si argomenta ! 
( S i  ride). 

DAMI. Da quel che non è avvenuto si 
può però arguire l’inettitudine di chi sarebbe 
stato in dovere di provvedere. 



Atti Parlamentari . - 9199 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  10 GIUGNO 1949 

Ella poi ha accennato alla nazionaliz- 
zazione: la nazionalizzazione, per esempio, 
in Francia secondo lei non è riuscita ... 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. H o  
parlato di aumento di tariffe: le notizie che 
ho avuto io sono queste. 

DAMI. Se in Francia sono praticate 
tariffe elevate per talune utenze e soprattutto 
per quelle voluttuarie o di non urgente neces- 
sità, ciò è dovuto in parte alla politica di 
autofinanziamento seguita dall’Electricit6 de 
F r a m e ,  perfettamente legittima in questo 
ciso perché gli impianti nuovi rimangono 
di proprietà collettiva. È dovuto inoltre al 
fatto che, essendo stata abbinata la gestione 
del gas a quella dell’energia elettrica, le per- 
dite della gestione del gas sono state pas- 
sate al settore elettrico. Ma nessuno può 
parlare di fallimento della nazionalizzazione 
in Francia. 

I1 fatto poi che esista una legge Bonomi 
del 1916 in base alla quale ad un certo mo- 
mento una parte degli impianti passeranno al- 
lo Stato, non l’autorizza, onorevole ministro, 
ad affermare che da parte sua si sia fatto 
il minimo tentativo per accelerare questo 
processo, così come invece il suo partito 
aveva implicitamente promesso agli elettori 
e come sarebbe stato conforme allo spirito 
e alla lettera della Costituzione. E qui non 
si t ra t ta  di dire ch’ella è un uomo pratico, 
o ch’ella deve o non deve rispondere in altra 
sede.. . 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Ma 
io ho risposto chiaramente ! 

DAMI. Ella deve rispondere anche della 
. mancata realizzazione degli impegni eletto- 
rali I (Commenti al centro) Poteva se mai 
riservarsi, data la delicatezza dell’argomento, 
di rispondere in altra occasione, ma non vedo 
perché questa non sia la sede adatta per 
rispondere della inosservanza di impegni. .. 
(Tnterruzioni al centro). 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Quali sarebbero questi impegni ? 

DAMI. Onorevole ministro, se ella mi 
avesse ascoltato meglio, non avrebbe fatto 
questa domanda. Ma forse le conviene igno- 
rare certe dichiarazioni programmatiche fatte 
in tempi non molto lontani, ma che il suo 
partito considera ormai preistorici. 

Ella ha poi affermato che verranno co- 
struiti nuovi impianti; ma da chi, se gli 
industriali dichiarano esplicitamente che i 
loro impehgni in questo senso sono subordi- 
nati allo sblocco delle utenze superiori a 
trenta chilowatt, oppure a un forte aumento 
delle tariffe ? Allora ella poteva dire espli- 

citamente che s’intende dar seguito alle 
richieste degli industriali e aumentare le 
tariffe. Se ella si fosse assunta questa respon- 
sabilitk io avrei potuto darle atto che, non 
fosse altro, s’intendeva fare qualcosa per la 
costruzione dei nuovi impianti, ma le sue 
dichiarazioni non chiariscono questo punto 
fondamentale. 

Ella ha poi citato taluni provvedimenti 
speciali per la Sicilia e per la Sardegna, 
regioni nelle quali si produrra, sì e no, il 
3-4 per cento della produzione nazionale, 
ritenendo con ciò, immagino, di aver rispo- 
sto alla mia domanda circa l’intenzione di, 
attuare forme di intervento atte a istituire 
un sufficente grado di controllo nel settore 
elettrico. 

Ora, le sembra serio -mi  consenta, ono- 
revole ministro - rispondere alle domande 
che io avevo posto nei riguardi dell’industria 
elettrica nazionale dicendo che in Sicilia o 
in Sardegna sono stati costituiti determi- 
nati enti e che si progetta di costruire non 
so che cosa ecc., ecc.? Questa non è una 
risposta adeguata ! 

“ Chiudo questo mio intervento, nonostante 
che la replica alle sue affermazioni potrebbe 
continuare ancora per molto tempo; voglio 
soltanto precisare un punto, lhnico punto 
nel quale secondo il ministro i dati da me 
forniti non sarebbero esatti. 

Ella dice che l’aumento delle tariffe è 
inferiore al 50 per cento dell’aumento del 
costo della vita rispetto all’anteguerra. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Ventiquattro volte. 

DAMI. Ammettiamo pure che le tariffe 
siano aumentate ventiquattro volte, come 
stabilito per legge. Ebbene, io le posso dimo- 
strare con i dati’ alla mano che, dopo tre 
anni dalla fine della prima guerra mondiale, 
le tariffe delle utenze inferiori a 100 chilo- 
watt erano aumentate solo del 20-25 per 
cento rispetto all’aumento del costo della 
vita. Evidentemente anche se le tariffe 
sono maggiorate oggi di sole 24 volte e se 
ammettiamo che il costo della vita sia cre- 
sciuto di 60 volte - ipotesi generosa - VUOI 
dire che i prezzi dell’energia elettrica sono 
aumentati di circa il 40 per cento rispetto 
all’aimento del costo della vita. Del resto 
le rivalutazioni che hanno potuto permet- 
tersi i gruppi elettrici rispetto ad altre im- 
prese, che producono beni non soggetti a 
blocco dei prezzi, confermano che in molti 
casi l’aumento delle tariffe è stato eccessivo. 

Senza entrare in ulteriori contestazioni 
mi sembra chiaro, per chiunque abbia se- 
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guito questo dibattito, che da parte del 
Governo si ignorano o si fingono di ignorare 
gli elementi fondamentali su cui si imposta 
il problema della più razionale organizza- 
zione del settore elettrico, cercando di atte- 
nuare le gravi responsabilitd, che i gruppi 
elettrocommerciali, e con essi il Governo, si 
sono assunti e tuttora si assumono in questo‘ 
settore. Comunque io prendo atto di talune 
buone intenzioni ch’ella, onorevole ministro, 
ha manifestato. Siccome, però, molto spesso 
fra promesse e realizzazioni esiste una notevole 
differenza, noi ci riserviamo di presentare una 
mozione che impegni rigorosamente il Governo 
su questo punto; sul punto cioè su cui ella 
ha parlato di studi relativi a possibilità di 
controllo, a possibilità di organizzare l’indu- 
stria elettrica secondo gli schemi in uso in 
tutti i paesi più progrediti del mondo. E 
mi riservo anche di presentare una proposta 
di legge di iniziativa parlamentare che di- 

, sciplini la materia. Certo lo respingerete, ma 
vi assumerete esplicitamente la responsabilitd, 
della disorganizzazione nel settore elettrico. 

Nel concludere voglio ricordare che per co- 
struire l’attrezzatura elettrica necessaria al 
nostro fabbisogno, senza aumentare le tariffe 
al di sopra del livello attuale, basterebbe su 
46 milioni di italiani incomodarne qualche 
centinaio, a dir molto, giacché evidente- 
mente anche in caso di nazionalizzazione 
non occorrerebbe per riscattare gli impianti 
a condizioni vantaggiose toccare i piccoli 
azionisti o espropriare i medi. 

Su 46 milioni di italiani basterebbe dun- 
que scomodarne qualche centinaio, e non 
i meno fortunati, per poter dare all’indu- 
stria elettrica un assetto consono alle esi- 
genze della tecnica moderna e una struttura 
simile a quella dei paesi europei più progrediti. 

Ora io non credo sia difficile trovare gli 
strumenti per mobilitare i milioni di utenti 
luce, le centinaia di migliaia di piccoli indu- 
striali, di artigiani, le popolazioni del Mez- 
zogiorno, tutti uniti da un comune interesse 
contro la cricca di privi!egiati che domina 
l’industria elettrica italiana. E di questi 
strumenti, onorevoli colleghi, noi siamo deter- 
minati a servirci, ove il Parlamento e il 
Governo siano sordi alle nostre richieste 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Cavinato 
ha facoltd, di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAVINATO. Mi corre l’obbligo di chia- 
rire all’onorevole ministro e agli onorevoli 
colleghi un mio pensiero che espressi troppo 
affrettatamente. Io non ho l’ingenuità di 
chiedere la nazionalizzazione. 

DAMI. PerÒ in sede di bilancio ne aveva 
parlato. 

CAVINATO. Le borse sono depresse. L’o- 
norevole Ministro consapevolmente ha ten- 
tato di sollevare il Governo dall’imbarazzo 
in cui esso si trova a causa di un mercato 
finanziario fortemente depresso. La sua de- 
cisione, onorevole ministro, di respingere 
la richiesta di nazionalizzazione espressa 
dall’onorevole Dami potrd, giovare effetti- 
vamente a bonificare un ambiente che ha 
- bisogno di particolare sollievo (Commenti 
- Interruzione al centro). Forse ella, onore- 
vole collega, non segue da vicino il mercato 
finanziario italiano. 

Io avevo espresso un altro concetto, ono- 
revole ministro. Io esprimevo l’idea del 
raggruppamento dei pacchetti azionari, rag- 
gruppamento che non costa una lira. Ella 
ha parlato di mille miliardi, e mi ha fatto 
venire la pelle d’oca. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblict. 
Con la nazionalizzazione, sì: 1400 miliardi. 

CAVINATO. Un raggruppamento dun- 
que, un unico consiglio di amministrazione in 
cui siano rappresentate le ferrovie dello Stato, 
le municipalizzate, le irizzate; e in cui lo 
Stato dovrebbe includere dei propri con- 
siglieri di amministrazione. Ecco risolto il 
problema. fi un concetto che io tento di 
accreditare, e non vi riesco. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
difficile. 

CAVINATO. È difficile perché le ferrovie 
dello Stato dal punto di vista tecnico hanno 
bisogno di una notevo!e autonomia di azione. 
Le ferrovie dello Stato espletano servizi così 
delicati e particolari, per cui sono sempre 
restie ad associarsi ad altri. Ho tentato re- 
centemente di costituire un consorzio con 
le ferrovie dello Stato e le municipalizzate 
per lo sfruttamento dell’alta Valle d’Aosta. 
Ella, onorevole ministro, ha affermato di 
avere perfezionato gli accordi con la Va1 
d'sosta in merito alle concessioni. Speriamo 
si possa fare qualche cosa; fin ora certo non 
si è riuscito a far niente, anche perché vi 6 
di mezzo una grande società che, ogni volta o 

che si sta per concludere,‘un po’ per orgo- 
glio e un po’ per interesse, cerca di mettere 
il bastone t r a  le ruote. La gara nell’accapar- 
rarsi le concessioni è una lotta che ha qual- 
che volta dell’accanito. Onorevole ministro, 
ella dice che le concessioni si fanno solamente 
a chi presenta il miglior progetto, a chi 
presenta il progetto più completo. Io vado 
esaminando da venti anni i progetti di sfrut- 
tamento: sono tutt i  i migliori e i più completi, 
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per cui non si sa mai a chi dare la concessio- 
ne: e di qui quella lotta sorda per averla. 

Le racconto, abusando della sua pazienza 
e di quella dei pochi colleghi presenti, un 
episodio. Ero, l’altro giorno, in Allo Aclige: 
vi osservai una selva di elettrodotti, a 60 
mila, a70  mila volt, a 20 mila volt, a 48 pc- 
riodi, a 50 periodi. Adesso li stanno in parte 
demolendo. Ero in Lomhardia, nelle a l t i  
valli lombarde: una selva di elettrodotti a 
tutt i  i potenziali, clai 30 mila ai 220 mila. 
1-10 parlato a lungo con i tecnici, e ho chie- 
sto: come si può fare per risparmiare le spese 
di materiale, le perdite di carica in questa, 
selva di elettrodotti ? Mi si è risposto che 
nel Triveneto e .nella Lomhardia si sta 
inet tendo ordine. Tra poco, gli elettrodotti 
da 16 diventeranno 2 o 3; la frequenza sarà 
unica, 50. E come si fa a mettere l’ordine? 
hTel Venet,o vi erano circa dieci società,. che 
godevano della libera iniziativa. Tutte hanno 
fatto pey conto loro: chi ha adottato quaranta 
periodi, chi cinquanta; chi ha elettrodotti a 
30 mila, chi a 50 mila, chi a 120 mila volt. 
Tutte facevano, ripeto, a modo loro. 

fi sopprimendo la libera iniziativa cli 9 so- 
cietà e lasciandola soltanto alla S. A. D. E. 
(I ’ ( (  Adriatica di Elettricità N) che si è incomin- 
ciato a mettere ordine. Si è iniziata la clemo- 
lizione degli elettrodotti, la sostituzione dei 
trasformatori e di tutt i  i macchinari. Vede- 
te, onorevoli colleghi, per mettere ordine, per 
conciliare l’economico con d tecnico, si è do- 
vuto limitare la libera iniziativa; tra dieci an- 
ni: ordine perfetto (un modello) che conseguirà 
anche dall’aver conculcata la libertà di nove 
su dieci (! libere iniziative D. 

Lo stesso per la Lombardia. L’onorevole 
ministro sa che i feudi elettrici sono cinque: 
la S. A. D. E. nel Triveneto, la (( Edison N 
in Lombardia, la S. I. P. in Piemonte, la 
(( Centrale 1) nell’Italia centrale, la (( Meridio- 
nale )) nel meridione. Entro i cinque feudi tra 
poco avrete ordine perfetto, in virtù della con- 
culcazione del principio della libera iniziativa. 

In Italia, presa nel suo complesso, oggi- 
giorno, si sta creando una situazione di 
anarchia di impianti e di elettrodotti. Ono- 

’ revole ministro, ne parli con il signor Vi- 
scentini, il più adatto a dare informazioni. 
Si corre pericolo di buttar via miliardi. 
In Italia si sta determinando, agli effetti 
della costruzione d i  elettrodotti, una anar- 
chia tale, per cui t ra  dieci anni ella avra 
in Jtalia una grande confusione. 

COSTA. Non vi sarà ancora lui! 
CAVINATO. Mi auguro invece, dato 

I’intelligente amore con cui sovraintende al 

settore economico affidatole, mi auguro che 
vi sia ancora lei, onorevole ministro. 

Tra dieci anni, dicevo, si avra in Italia una 
tale confusione di elettrodotti, di impianti, di 
frequenze, di periodi e di voltaggi negli stessi 
elettrodotti, per cui si sentirà il bisogno di 
togliere la libera iniziativa pure alle cinque 
grandi societa che si sono divise il territorio 
nazionale. Si sentirà questo bisogno, questa 
assoluta necessità tecnica - sono un facile 
profeta -; si sentir& i l  bisogno di dire alle 
ferrovie dello Stato: basta con la libera inizia- 
tiva; si dovrà dire alla (( Edison )): basta coli 
la libera iniziativa, così come la S. -4. D. E. e 
come la stessa (( Edis.on )) lo hanno detto ai 
piccoli. Tra dieci anni lo Stato sentirà la 
necessità assoluta di dire: basta con le ini- 
ziative private; basta con la iniziativa della 
(( Edison o ,  della S. A. D. E., delle ferrovie dello 
Stato, delle municipalizzate, ecc. Lo faccia 
fin da ora, onorevole ministro: voi uomini 
politici doveLe essere anche dei pionieri; di- 
versamente, cosa potrete dire a noi se non 
anticipate l’avvenire in questo campo ? Le 
raccomando questo problema, perché oggi 
per l’Italia il problema fondamentale è quello 
della progettazione, della costruzione, del 
decorso e dell’uso degli elettrodotti; esso 
va risolto in questi giorni. Le raccomando di 
radunar presto un corpo di tecnici che stu- 
dino il problema e le riferiscano. E se tutte 
le società produttrici non si rassegnano e non 
si adattano spontaneamente ai deliberati 
di quel comitato tecnico e non accettano di, 
gestire consortilmente, con coacervo di tutta 
la produzione, quegli elettrodotti, ella, ono- 
revole ministro, dovrebbe sentire il dovere d i  
adottare una provvidenza di legge che le. 
obbligasse a costruirli ed a gestirli consortil- 
mente. Se ella farà questo si creerà un’alta 
benemerenza di, ordine politico, di ordine 
sociale e soprattutto, onorevole ministro, 
di ordine economico. 

Da modesto studioso di problemi tecnici 
ed economici, io le chiedo questo discipli- 
naniento; lo chiedo per motivi tecnici ed eco- 
nomici facendo appello al suo premuroso 
amore per il buon andamento di un servizio 
basilare (Applausi). 

‘PRESIDENTE. L’onorevole Pieraccini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P IERACC INI. Non posso dichiararmi 
sodisfatto’ di quan Lo ha detto l’onorevole 
ministro, il quale non ha risposto a!la mia 
interrogazione, 1iniit.andosi a. dire che essa 
era ‘superata dalla situazione attuale. 

Invece, essa non è sorpassata per due 
ordini di motivi: il primo è che in Italia 

~ 
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esiste una situazione di deficit dell’energia 
elettrica di almeno 5 miliardi di chilowatt-ore. 
Come ha ricordato il ministro, la produzione 
ha raggiunto 22 miliardi, quest’aniio, ma il 
fabbisogno nazionale è di circa 28, come 
riconoscono tutti i tecnici; lo stesso ministro 
ha dichiarato che il deficit sar& colmato, col 
ritorno alla situazione normale, solo nel 1955. 
Ciò significa che noi siamo ancora in una 
situazione estremamente delicata, suscetti- 
bile di peggiolare nel prossimo inverno e cli 
richiedere quindi nuove misure wstrittive. 

11 secondo ordine di niotivi per cui la 
interrogazione I? attuale, è che questa rego- 
lamentazione, queste restrizioni che sono 
state istituite lo scorso inverno hanno susci- 
lato varie preoccupazioni, perché sono ap- 
parse indiscriminate, senza un piano preciso 
e perché hanno giovato ai trzists monopoli- 
stici industriali, ai produttori insomma. 

E, vedete, quando si dice che la causa di 
quelle misure è stata la siccitd. eccezionale, 
si dice una cosa che non è fondata, che non 
è esatta, perché già dall’autunno, come in ogni 
aut,unno, si poteva conoscere presso a poco 
la disponibilita dell’energia per i mesi inver- 
nali, dato che l’energia, specialmente nel 
nord-Italia, nei mesi invernali e data soprat- 
tutto dai bacini e dall’energia termo-elettrica 
e in misura ridotta dai corsi d’acqua. Sicché 
nell’autunno si può gid. preparare il piano 
necessario per le misure invernali in questa 
situazione di clcficienza permanente di ener- 
gia elettrica, che nel nostro paese potrà 
essere superala solo con l’attuazione di piani 
a lunga scadenza. 

Inoltre, la cosa più grave i: che queste 
misure restrittive sono venute aggravandosi 
nel tempo perché non si i, dato tutto lo 
sviluppo che era necessario al funziona- 
mento delle centrali termiche dell’ Italia del 
nord. Anzi è avvenuto un fatto ancora 
più grave, che cioè le restrizioni nel campo 
dell’energia elettrica sono cominciate quando 
ancora non erano in pieno funzionamento 
le centrali teimiche dell’Italia del nord, 
mentre nell’ltalia centro-meridionale i1 com- 
missario, avvalendosi dei poteri riconosciu- 
tigli dall’articolo 4 del decreto presiden- 
ziale 20 settembre 1948 (il quale dà appunto 
al coriimissario per l’energia elettrica il po- 
tere di decidere la messa in funzione degli 
impianti ternio-elettrici), ha fatto sì che le 
misure restrittive dell’ Italia centro-sud siano 
cominciate solo dopo che tutte le centrali 
termiche erano a pieno rendimento. IiiGece 
nell’Italia del nord le centrali termiche, 
come dicevo, non hanno lavorato a pieno 

ritmo fino ad inverno inoltrato. Esse hanno 
dato nei primi mesi produzioni inferiori 
allo sviluppo che hanno assunto nei succes- 
sivi mesi invernali. Prendo qui i numeri 
indici dati dalla Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica: nel settembre, nel Nord, l’energia 
termo-elettrica - prendendo il 1947 come in- 
dice 100 - era 101, nell’ottobre era 115, nel 
novembre 119, nel dicembre 196, nel gen- 
naio 213 e nel febbraio 246. 

Ora, come mai questo fatto ? Come mai 
le fonti di energia termo-elettrica sono en- 
trate in funzione con tale ritardo, quando 
già le restrizioni erano divenute gravi ? 

Per comprendere questo bisogna risalire 
alle disposizioni dell’agosto 1948 sull’au- 
mento delle tariffe, aumento di tariffe che 
portava il prezzo dell’energia dell’ Italia cen- 
tro-sud da 16 volte a 24, e a 24 egualmente 
da 14 volte nell’Italia del nord, col’patto 
che i due punti di vantaggio che i produttori 
del nord guadagnavano nei confronti del 
centro-sud dovessero servire come compenso 
per la mancanza di rimborso per il maggior 
costo dell’energia termica, rimborso che in- 
vece era riconosciuto ai produttori del centro- 
sud. 

Ora, anche pubblicamente - e questo è 
uno degli aspetti più gravi che rendeattuale 
l’interesse della nostra interrogazione - si 
è dichiarato che le industrie del Nord hanno 
premuto in modo da violare praticamente 
questa disposizione. E quello che è più grave 
è che esse hanno fatto sì che lo stesso com- 
missario del Nord accettasse, come quota 
di energia termica da attribuire ai produt- 
tori del Nord, Ja cifra di 150 milioni di chi- 
lowatt-ore. 

PRESIDENTE. Onorevole Pieraccini, 
sono passati i cinque minuti regolamentari. 

PIERACCINI. Signor Presidente, mi per- 
metta d i  sviluppare questo ragionamento e 
ho finito. 

Ora, per calcolare il valore di questa 
cifra, tenete presente che, sempre dai dati 
della Gazzetta Umciale della Repubblica, 
nel solo febbraio 1949 nell’Italia del Nord 
sono stati prodotti 130 milioni di chilowatt- 
ore di energia termica, e nel marzo 142 
milioni. L’energia termo-elettrica prodotta 
jn sovrappiù ai 150 milioni, i produttori 
hanno potuto venderla ((in conto)), cioè 
con contratti speciali per singoli consuma- 
tori, e hanno così realizzato dei guadagni 
notevoli, che si possono calcolare, come è 
stato pubblicamente dichiarato e mai smen- 
tito, in circa 10 miliardi di lire. E in questo 
modo si sono favoriti i gruppi monopolistici 
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e si sono colpiti gli interessi generali. Preci- 
samente, ad esempio, per dimostrare che 
queste accuse sono state fatte pubblicamente 
senza ricevere nessuna risposta, ricorderò che 
l’Avanti! di Milano del 3 marzo 1949 scri- 
.veva così: . .  

(( I produttori del nord fissarono la pro- 
duzione termica a loro carico in 150 milioni 
di chilowatt-ore, ed il professor, Bottani - 
commissario per il nord - accettò per la sua 
disponibilità tale quantitativo. Conseguente- 
mente le imprese produtt,rici si aliestirono per 
far funzionare le termiche e per provvedersi 
del combustibile secondo il carico di produ- 
zione a ciascuna assegnato. Se con calcoli 
est,renianiente prudenziali vogliamo fissare 
in lire 0,50 per ogni chilowatt-ore l’onere 
termico messo a carico del produttore set- 
tentrionale, quale corrispettivo dei due punti 
di cui ebbe a beneficiare dall’auniento delle 
tariffe, e se con altrettanta prudeilza voglia- 
m o  fissare in 10 miliardi di chilowatt-ore la 
produzione utile a tale effetto, vediamo che il 
carico che avrebbero dovuto addossarsi le 
imprese produttrici per il maggior costo del- 
l’energia termica avrebbe dovuto essere di 
5 milia,rdi di lire. Detto maggior costo, al- 
meno per le grandi società, come la (( Edison )) 

la S. A. Il. E. e la S. I. P. che hanno grandi. 
centrali termiche moderilamente attrezzate, 
non può essere c.alco1gt.o in misura superiore 
alle 5 - lire per chilowatt-ore; conseguente- 
mente la produzione termica che avrebbe do- 
vuto essere messa a disposizione ddl’utenzix 
- senza aumento di tarin’a - avrebbe dovuto 
essere di circa 1 miliardo di chilowatt-ore ... j,. 

PRESIDENTI>. Onorevole :I?ienaccinj, iiia 
ella sta leggendo un articolo di giornale che 
molto probabilmente hanno letto tutt i  ! 

PIERACCINI. Il fatto e ch’io leggo qu.e- 
sto art,icolo proprio perchè, pur dovendo 
essere noto, esso non ha avuto alcuna, ~ i spo-  
sta. Ora concludo, signor Presiden-te. :L’ai.- 
iicolo prosegue : (( L’accertamento del pro- 
fessor Bot,tani di tale produzione jn soli 150 
milioni di chilowatt-ore ha quindi voluto 
dire un risparmio per le grandi società elet- 
triche di 4,miliardi e 250 milioni di lire, che 
sono andati ad aggiungersi, senza giustificato 
motivo, ai notevoli benefici loro recati hal- 
l’aumento delle tarifle. Ha però yoluto dire 
al tenipo stesso una minore qusntit,à di ener- 
gia disponibile per la genera1jt;A degli utenti 
di quasi un miliardo di chilowatt-ore., Ove 
poj si consideri che questi 850 milioni di chi- 
lowstt-ore che avrebbero dovuti essere pro- 
dotti e ceduti all’utenza al prezzo normale 
sono stati in realt& prodotti e vendu-ti gew- 

ralmente al prezzo dell’energia elettrica (( in 
conto )), e cioè per i .consumatori privilegiati, , 

a lire 15-15 il chilowatt-ore - l’articolo con- 
clude .- si vedra che il lucro realizzato dai 
grandi produttori del nord i: salito a qualche 
cosa come 8-10 miliardi di lire 11. 

Ora, ripeto: il grave è appunto che non vi 
sia stata risposta da nessuna parte, neppure 
dall’alto commissario, a queste accuse pub- 
bliche, la cui gravita è facilmente intuibile 
cla tutti noi. 

Ma se poi si consideri che anche un altro 
criterio è stato usato per qucste restrizioni, 
e cioè il cqiterio di colpire le utenze industriali, 
fino ad arrivare alla sospensione dell’erogazio- 
ne per 3 giorni consecutivi, anziche le utenze 
private, -perché le utenze private sono state 
colpite dal lato più psicologico che reale 
(dato che la rete rest.ava sempre in tensione 
anche durante i periodi fissati per le sospen- 
sioni), si noterh che un ulteriore guadagno è 
venuto cosi ad aggiungersi por i grandi mo- 
:n$poli industriali elettrici-, perché, in tal 
modo, essi ‘hanno potuto far pagare la pro- 
pria energia almeno cinque volte di più, ch8 
in tale misura almeno si può calcolare la 
differenza tra le utenze industriali e le utenze 
private. 

Per questi due ordini di motivi io non 
posso dichiararmi sodisfatto e’ chiedo al- 
l’onorevole ministro due cose. La prima è 
che ci faccia sapere, per togliere di mezzo 
queste voci, queste, accuse che circolano 
pubblicamente, .come hanno funzionato le 
centrali termiche del 1’ Italia. se tteritrionale 
questo inverno, mese per mese, settimana per 

. settimana, per dimostrare l’infondatezza delle 
accuse sul tipo di quella che ho letto. 

In secondo luogo, chiedo che si prepari e 
si porti a conoscenza del pubblico un piano 
di emergenza per eventuali nuove restrizioni, 
che il deficit del fabbisogno nazionale eviden- 
temente rendera necessarie. 

E concludo rilevando come anche da 
questo lato si torni a dimostrare chiara- 
mente - attraverso questa collusione, che 
voglio definire solo ((di  fatto )) per non 
turbare l’atmosfera pacifica di stasera, tra 
attività degli, organi governativi e interessi 
degli industriali - come non resti altro che 
scegliere la via della iiazionalizzazione (Ap- 
provazioni all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Sansone ha 
facoltb di dichiarare se sia. sodisfatto.. 

SANSONE. Voglio semplicemente dire 
all’onorevole ministro che non sono sodi- 
sfatto; perb gli do atto della sua lealtà. 
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IGgli ha det to  che 11 Governo non pensa cli 
J‘ar niente per l’industria elettrica ... 

TUPlXl ,  Ministro dei luvori pubblici .  
(Jueslo non l’ho detto davvero ! 

SANSONE. Ella ha affermato che dovremo 
<-Lttendere fino 31 1951 perché si costruiscano 
le prime centrali e fino al i955 per la seconda 
ierie di  costruzioni. Quindi, da stasera gli 
iiidusti’iali elettrici sono tranquilli che non 
\.i sark più la nazionalizzazione e gli utenti 
- specie quei poverini da Napoli in giù - 
iapranno che, come gik jn questo periodo la 
cnergia manca per u11 giorno alla settimana, 
in seguito niaiichera per due o tre giorni 
alla sett.iniana in attesa che si arrivi al 1951 
P poi al 1955. 

La ringrazio molto, oiiorevo\e ministro, 
( 1 1  questa sua ... lealtà: gli utenti sanno quel 
che volevano sapere e gli industriali pure, 
Siamo tutti ... sodisfatti: voi da1 vostro posto 
c noi dal nostro (Commenti). 

PRESIDENTE. Data l’ora tarda, lo svol- 
gimento delle rimanenti interpellanze all’or- 
dine del giorno è rinviato a d  altra seduta. 

Svolgimcilto di una interrogazione. 

PRESlDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della interrogazione degli 
onorevoli Pajetta Gian Carlo e Guadalupi, 
al ministro d i  grazia e giustizia ((per sapere 
se risponda al vero l’annuncio della prossima 
pubblicazione dell’autobiografia del crimi- 
nale l’allante e quale autorità abbia con- 
cesso che venisse scritta e che fosse comuni- 
cata alla stampa; e per conoscere l’opinione 
del mjn istro sull’opportunità che questa bio- 
grafia venga. resa pubblica prima del 
processo D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 

CASSIANl, Sottosegretario di Stato per la 
gruzia e giustizia. I1 ministro della giustizia, 
in seguito alla interrogazione di che trattasi, 
ha ~7oluto indagare sulla pubblicazione del 
così detto (( memoriale Pallaiite 1). L’autore, 
interrogato dal direttore delle carceri, ha 
reso una dichiarazione nella quale si legge 
tra l’altro: (( Presa visione della prima pun- 
tata del memoriale pubblicato sul settima- 
iiale l‘Elefante sotto il titolo LCL mia  vita ed 
il mio delitto, tengo a dichiarare che essa 
pubblicazione è un riassunto di lettere da 
me inviate ai familiari e al mio difensore per 
far conoscere loro delle notizie riguardanti il 
mio gesto del 14 luglio 1948 ed il perché del 
mio atto)). 

Dice altrove Pallante, nella stessa dichia- 
razione, che SI t ratta,  nel caso, di lettere 
clandestine aiEidate a detenuti liberati dal 
carcere; quelle che in gergo carcerario SI 
chiamano (( paloinbe D, e questa volta LI 
vocab010, allegato al pii1 antico gergo carcc- 
rario, sta a testimoniare che il sistcma, con- 
dannevole (certo degno d i  essere repi esso 
nei limiti del possibile) non è nuovo. Comun- 
que, la dichiarazione di Pallante riporta 
evidentemente alle sue proporzioni il caso 
denunciato dagli onorevoli interrogali t i. 

ESSO, dal punto di vista della vita 111- 

tema del carcere, riguarda una infrazione 
al regolamento carcerario, spiegabile solo 
se si pensi alla entitii del flusso quotidian:i 
di detenuti, e consiste nel fatto che il Pal- 
lante non ha chiesto alcuna autorizzazime, 
la quale peraltro non gli poteva esscre ne- 
gata, entro certi limiti, a scrivere un memo- 
riale per il suo difensore. Rimane il fatto 
della pubblicazione gioriialistica, che, stando 
alle norme e ai limiti dell’attuale legge sulla 
stampa, non è passibile di sequestro. L a  
pubblicazione in parola potrebbe essere col- 
pita soltanto nel caso di violazione del se- 
greto istruttorio, materia questa che, penso, 
potrebbe formarc oggetto di esame da parte 
della competente autorità giudiziaria per 
la possibilità che gli estremi della violazione, 
non esistenti nella prima puntata dello scrittci 
a firma Pallante, si riscontrino nelle succes- 
sive puntate. 

PPESIDENTE. L‘onorevole Pajelta Gian 
Carlo ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

PAJETTA GIAN CARLO. Non 6 difficile 
prevedere che non posso dichiararmi sodi- 
sfatto, perché noi ci troviamo di fronte. 
più che ad un caso singolare, alla manifesta- 
zione di un costume che ormai è invalso da 
tempo: quello di permettere, direi persino d i  
favorire le manifestazioni, le espressioni apolo- 
getiche di coloro che hanno commesso dei 
delitti, e particolarmente di coloro che haiino 
commesso dei delitti politici contro la denio- 
crazia. Nofi è la prinia volta che noi ci trovia- 
mo di fronte a episodi di questo genere: il 
caso più clamoroso - caso che non e stato 
giudicato negli stessi termini dal Ministero 
della giustizia - è certamente quello del 
memoriale Graziani, per cui noi ci siamo 
trovati di fronte alla pubblicazione, alla 
diffusione di un volume intero, che in nessun 
modo pub considerarsi come una documen La- 
zione storica, e neppure come un memoriale 
che possa valere a discolpare l’imputato, ma 
che i! un vero e proprio atto di propaganda 



antidemocratica, di apologia d i  reato, persino 
di tentativo di suscitare odio contro alcuni 
iioniini. To non so se l’onorevole Sottosegre- 
tario conosce questn tipjcn documento: a 
pagina 557 del libro di Graziani si scrive 
addirittura questo: (( che il Teodosio moderno, 
sotto le insegne del Comitato di liberazione 
nazionale, ebbro di vendette e di sangue, 
ordinava stragi indiscriminate contro un 
nemico vinto che cedeva le armi senza reagire )) 

Perché ho ricordato il memoriale Gra- 
ziani ? Perché il memoriale Graziani si ri- 
connette non soltanto al memoriale Pal- 
lante, ma in una certa misura all’atto stesso 
compiuto dal Pallante, perché eccita all’odio 
contro i dirigenti della lotta di liberazione 
ed ha f r q i  calunniose di eccitazione al delitto 
proprio contro Neiini, Berlinguer e contro 
Togliatti, che doveva poi essere l’oggetto 
dell’attentato da parte del criminale Pallante. 

To ho qui soltanto un’indicazione som- 
niaria d i  alcune delle opere che sono state 
pubblicate recentemente: Ermanno Amicucci, 
ex direttore del Corriere della Sera, condannato 
a morte e poi all’ergastolo, e adesso, credo, 
in procinto di diventare direttore di alcuno 
dei vostri quotidiani, ha scritto i Seicento 
giorni con Mussolini; Dolfin: Memorie cli 
un ex capo di gcibinetto d i  Mussolini; D’Ago- 
stino: Colloqui con Rachele Mussolhni; Fecler- 
aoni: liemorie d i  un conclannato a m o r t e ;  
Alberto Giannini: lo, spia dell’Ovra; Carmine 
Senise: Ricordi di  un ex-capo della polizia; 
Bottai: Memorie; Clara Petacci: Diario; Carlo 
Silvestri: Incontri con Mzissolini, ecc. 

Ci troviamo di fronte a tut ta  una lette- 
ratura che tende a fare l’apologia di quello che 
la legge dello Stato considera reato, e ad 
eccitare l’odio contro tutt i  coloro che si 
sono battuti per difendere la libertk e per 
riconquistare la libertk del nostro paese. 

Così possiamo dire davvero che stiamo 
avviandoci ad avere nel nostro paese u n a  
strana repubblica delle lettere, dove, men- 
tre ogni scrittore viene considerato come un 
criminale dal nostro ministro dell‘interno, 
che usa uno stile che dimostra che davvero 
egli non è afl’etto da tabe letteraria, non 
c’e delinquente che non abbia scritto i l  suo 
libro o preparate le sue memorie, per cui 
sembra persino che voi nel carcere favoriate 
l’espressione letteraria. 

Se noi ci troviamo dunque di fronte a 
questo caso, perché abbiamo voluto rinno- 
vare la riostra protesta, perché abbiamoi 
voluto denunciare la particolare gravita di 
questo nuovo scandalo ? Perché noi vediamo 
in questo la prova del tentativo di influire 

sul dibattito giudiziario che dovrh, aver 
luogo fra pochi giorni, perché noi vediamo 
i i i  questo la volontà d i  favorire quel clima 
che. per esempio, costituì nel processo Bor- 
ghese un elemento iniportante nelle mani 
della difesa, perchP il processo stesso avesse 
quell’esito che voi tutti conoscete. 

Ha fatto pubblicare il senatore Angio- 
lillo - che, se è un cialtrone, non i: cert,o 
uno dei quattro cialtroni che, rappresen- 
tando la cultura italiana, possono infastidire 
il ministro Scelha - che noi avremmo de- 
ciso questo nostro intervento per aggravare 

-la pena di quello sciagurato, per intervenire 
i n  tal modo contro di lui. 

Ma queste sono le lacrime del cocco- 
drillo. Chi ha agito su questo sciagurato ? 
Chi è che gli ha Patto compiere il gesto !in- 
sano ? I?, proprio il senatore Angiolillo, sono 
i suoi amici che lo hanno incitato, che lo 
hanno aizzato. Noi vogliamo comunque ri- 
cordare una cosa: noi vogliamo ricordare 
che la stampa che pubblica questo memo- 
~iale .  colui che ha voluto pubblicarlo è pro- 
prio colui che dopo il 1 4  luglio ha detto 
che nelle carceri italiane c’era posto per 
1,utti gli esponenti dell’opposizione. 

Ed ecco perché noi siamo intervenuti. 
Noi siamo intervenuti prima di tutto perchP 
vediamo che si vuol difendere Pallante, 
che si vuol già preordinare la difesa d i  Pal- 
lante: e questa manifestazione non è iso- 
lata, 6 sulla stessa linea della difesa che del 
rriminale Pallante ha fatto proprio l’onore- 
vole Scelba, proprio il ministro dell’interno. 
Voi ricorderete infatti che proprio pochi 
giorni dopo il crimine egli ha dichiarato 
che i1 l’allante era un disgraziato, un irre- 
iponsabile: c’era quindi giA l’intenzione di 
sviare la poliiia dalla Ticerca dei responsa- 
Ilili, dei complicj. 

Noi vediamo a questo proposito un’in- 
lenzione da parte degli organi dello Stato, 
che non B pih indiretta. Che cosa ha 
detto del resto 11 direttore del carcere? Ha 
(!etto: si tratta d i  una cosa non grave. Si 
vuole dunque dare una particolare figura a 
questo criminale. Ecco perche noi denun- 
ciamo questo tentativo e perché conside- 
riamo che il Governo se ne sia fatto per u n a  
seconda volta complice. 

Ma C’è anche un’altra ragione per la quale 
noi siamo intervenuti. lo ricordo che molti 
colleghi della maggioranza, quando dopo 
il 14  luglio noi denunciavamo una certa 
loro corresponsabi lità, un certo incitamento 
all’odip, apparivano indignati. Eravamo noi 
cosj m$iziosi per questo sospetto ? Ma come 
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si poteva pensare che fra il crimine e gli 
articoli di giornali ci fosse una relazione ? 
Come si poteva pensare - dicevano i col- 
leghi del partito soc’alista dei lavoratori ita- 
liani - che fra le parole di Andreoni e il 
colpo di pistola ci fosse qualche nesso ? 
No, questo non doveva neppure essere pen- 
sato. 

Ebbene, oggi troviamo che ci sono dei 
giornalisti che si fanno apologeti, difensori 
del criminale, che scrivono dopo il fatto 
quello che immediatamente altri avevano 
scritto prima che avvenisse. 

Veniamo all’ultima questione per la quale 
chiediamo al Governo di intervenire. I1 
Sottosegretario ha dichiarato che non è 
possibile far nulla e che, letta la prima pun- 
tata, si vede che non v’è l’unico reato pos- 
sibile, cioè quello della violazione del segreto 
di istruttoria. 

No, non siamo d’accordo. Qui v’è l’aspetto 
della sorveglianza intorno a questo impu- 
tato: questo non è uno dei tanti detenuti, 
è uno dei criminali più pericolosi che stanno 
a Regina Coeli; egli ha compiuto un delitto 
che noi tutti,  unanimemente, abbiamo con- 
siderato uno dei più orrendi, poiché per nes- 
sun altro delitto abbiamo avuto delle dichia- 
razioni del presidente del Consiglio e vostre, 
per nessun altro delitto la commozione 
popolare ha turbato così profondamente 
l’anima del paese. 

Ebbene, questo criminale deve essere 
sorvegliato in modo particolare. Se gli avete 
permesso di mandar fuori dal carcere let- 
tere e lettere, sì da larne un memoriale, 
vuol dire che non l’avete controllato e gli 
avete permesso di agire come a nessun dete- 
nuto in fase di istruttoria e successivamente 
prima del processo si permette normalmente. 

Ma non è soltanto questo: noi chiediamo 
prima di tutto che questo manoscritto, 
compilato in contrawenzione al regolamento 
(e che in contravvenzigne al regolamento 
è uscito dal carcere), sia sequestrato. Voi 
dovete impedirne la pubblicazione, perché 
esso è la testimonianza di una contrayven- 
zione che è stata commessa. 

Ecco perché noi non possiamo accogliere 
le vostre giustificazioni, neppure dal punto 
di vista del regolamento e neppure dal 
punto di vista strettamente giuridico. 

Mentre condanniamo questa prova di 
tolleranza che si informa ad aperta compli- 
cit8, chiediamo che il Governo intervenga, 
come deve, per il sequestro di questo corpo 
del reato, fino a quando è in tempo; e non 
aspetti a vedere se si tratterii di una mani- 

festazione particolare che coricreta un altro 
reato. 

Insistiamo italla nostra richiesta e chie- 
diamo che il Governo rispuiicla alla nostra 
domanda di intervenire sequestrando il ma- 
noscritto delle memorie dal Pallante (A?)-  
plausi all’estrenm si nisl m) 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i1 risultato 
della votazione a scrutinio segreto sul dise- 
gno di legge: 

(( Norme per agevolare la ricostruzione 
delle abitazioni distrutte dagli eventi bel- 
lici e per l’attuazione dei piani di ricostru- 
zione 1) (526): 

Presenti e votanti . . . . 308 
Maggioranza . . . . . . 155 

Voti favorevoli . . . 283 
Voti contrari . . . . 25 

( La  Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Alicata - Amadei Leonctto 
-- Amndeo Ezio - Amatucci.- Ambrico - 
Ambrosini - Amendola Giorgio - Amendola 
Pietro - Angelini - Angelucci Nicola - Ar- 
caini - Arcangeli - Ariosto - Armosino - 
Avan zini . 

Babbi - Bagnera - Baldassari - Bal- 
cluzzi - Barbina - Bartole - Basile - 13cL 
liardi - Belloni - Bellucci - Beltrnme - 
Hennani - Benvenuti - Bernardi - Bcrnar- 
clinetti - Bernieri - Berti Giuseppe fu An- 
gelo - Berti Giuseppe fu Giovanni - Berti- 
nelli - Bertola - Bettiol Francesco - Bd-  
tiol Giuseppe - Biagioni - Bianchi Biniica 
- Bianchini Laura - Bianco - Binsutti - 

]%ma - Bontade Margherita - Borselliw~ 
- Bosco Lucarelli - Bottai - Bruno - Buc- 
ciarelli Ducci - Burato - Buzzelli. 

Caccuri - Cngnasso - Calcagno - Ca- 
losso Umberto - Camangi - Ciipalozzn -- 
Cappi - Cappugi - Cnra - Carcaterrn - 
Carignani - Caronia Giuseppe - Caronitl 
Filadelfio - Carrntelli - Cnsnlinuovo - Ci1S- 
siani - Castelli Avolio Giuseppe - Cilvufli 
- Cavinato - Ceravolo - Cessi - Chiara- 
mello - Chinrini - Chieffi - Chini Coccoii 
Irene - Chiostergi - Cifaldi - Cimenti -- 
Cinciari Rodano Maria Lisa - Clerici - Coc- 
cia - Codacci Pisanelli - Collconi - co- 
lombo - Concetti - Conci Elisabetta - Cop- 
pi Alessandro - Coppi Ilia - Corbi - Cor- 
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bino -- Cornia - Corona Achille - Coiw 
neqo - Costa - Cotilni - Covclli - Crema 
schi Olindo - Cucchi - Cuttitta. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
D’Ambrosio - Dami - D’Amico - De Carc 
Gerardo - De’ Cocci - De Maria - De Mar- 
tino Carmine - De Meo - De Vita - 
Diecidue - Di Leo - Di Mauro - Domi- 
nedò - Donatini - Ducci 

Ermini. 
Fabriani - Fanelli - Fanfani - Fassino 

- Federici Agilmben Maria - Ferraresc -- 
Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele - 
Fietta - Fina - Firrao Giuseppe - Fodernrc 
- Foresi - Franceschini - Franzo - Fu- 
schini - Fusi. 

Gabrieli - Galati - Garlato - Gasparoli 
- Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Ger- 
mani - Geuna - GhisJandi - Giacchero - 
Ginmmnrco - Ginnnini Olga - Giolitti - 
Girolami - Giulictti - Giuntoli Grazia -- 
Gorini - Gotelli Angela - Grifone - Guw- 
rieri Filippo - Guidi Cingolani Angela Ma- 
ria - Gullo. 

Helfer. 
Imperiale - Improta. 
Laconi - La Malfa - La Rocca - La- 

tanzn - Lazzati - Leone Giovanni - Lettie- 
ri - Liguori - Lomkardi Ruggero - Lom- 
bardini - Lovghena - Longoni - Lppardi 
- Lozza - Lupis. 

Malvestiti - Mannironi - Manuel-Gi- 
smondi - Manzini - Marahini - Marazzn 
- Marazzina - Marconi - Marenghi - Mar- 
tinelli - Marzarotto - Marzi Domenico - 
Mastino Gesumino - Matteotti Mntteo - 
Matteucci - Mazza Crescenzo - Mazzali - 
Meda Luigi - Medi Enrico - Menotti - 
Merloni Raffaele - Messinetti - Miceli - 
Micheli - Migliori - Molinaroli - Mondol- 
fo - Montelatici - Monticelli - Montini - 
Mcr3 Francesco - Moro Girolamo Lino - 
Motolese - Mussini. 

Nasi - Nenni Pietro - Nitti - Numeroso. 
Pacati - Paganelli - Pagliuca - Pajettn 

Gian Carlo - Palazzolo - Pallenzona - Pao- 
lucci - Parri - Perrone Capnno - Petrilli 
- Petrone - Petrucci - Piasenti Paride -- 
Piccioni - Pieraccini - Pierantozzi - Pie- 
troeanti - Pignatelli - Pino - Pirazzi Maf- 
fiola - Polano - Puccetti. 

QU intieri. 
Rapdli - Reali - Repossi. - Rescigno 

- Resta - Ricciardi - Riccio Stefano - 
Riva - Rivera - Roberti - Rocchetti - 
Rodinò - Roselli - Rossi Maria Maddalena 
- Roveda - Russo Carlo - Russo Perez. 

Saija - Sailis - Salerno - Salizzoni - 

Salvatore - Sampietro Giovanni - Sampie- 
tro Umberto - Sansone - Scaglia - Scnlfa- 
ro - Schiratti - Scinvdone - Scotti Ales- 
eandro - Sedati - Semeraro Santo - Si- 
lipo - Simonini - Sodano - Spiazzi - 
Stagno d’Alcontres - Stella - Storchi - 

Stunni - Sullo. 
TamFroni. - Tnrgetti - Tnrozzi - Tavia- 

ni - Titomanlio Vittoria - Togliatti - To- 
p i  - Tollov - Tomba - Tcmmaci - Tozzi 
Condivi - Trimarchi - Troisi - Truzzi Fer- 
dinardo - Tudisco - Tnpini - Turnaturi. 

Vnlandro Gigliola - Valeeccbi - Verone- 
si - Vetrone - Viale - Vicentini Rodolfo 
- Viola - Visentin Angelo - Viviani Lu- 
c ima - Vocino - Volpe. 

Zaccagnini Benigno - Zagari - Zan- 
fagnini Umberto. 

Sono in congedo 

Almirante - Artale. 
Rettinotti - Bovetti. 
CnnTpilli - Colasanto. 
Farinet. 
Guari ento. 
Lo Giudice. 
Marchesi - Momoli - Monterisi. 
Pera - Pignatone - Poletto - Prato- 

Raimondi. 
Saggin - Sammartino. 
Tosato - Tosi. 

longo. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

GIOLITTI, Segretario, ~ legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere quali prov 
vedimenti intende adottare allo scopo di ri- 
cordurre nei limiti della legge i metodi di 
lotta instaurati nel Ferrarese durante lo svol- 
gimento dell’attuale sciopero bracciantile, per 
assicurare la tutela della vita e della libertà 
ai cittadini. 

(( GORINI, CASONI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione,. per cono- 
scere quali sono stati i precisi fatti che han- 
no portato tre insegnanti del liceo governa- 
tivo (( Virgilio )I di Roma, all’arresto, sotto la 
grave imputazione di corruzione. 
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(( Gli interroganti chiedono, altresì, di co- 
noscere quali urgenti disposizioni il Ministro 
della pubbljca istruzione intende dare a ga- 
ranzia del corretto cspletamento degli esami 
di concorso a cattedre di scuola secondaria. 

(1 LOZZA, NATTA, TOl3RETTA, SILIPO, 
D’AGOSTINO )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere le ra- 
gioni per le quali il promesso corso di riqua- 
lificazione per i licenziati della Navalmecca- 
nica di Napoli non ancora funziona. 

(1 E se non credono dare disposizioni affin- 
c t é  tale corso inizi al più presto. 

(1 SANSONE ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il .Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro di grazia e giustizia, per sapere se è nota 
al Governo la singolare sentenza della pre- 
tura di Roma - Sezione ‘7” - n. d’ordine 
23/828/48; R. G. 5. 143-bis, 10 settembre 1948, 
firmata dal pretore, dottor Giorgio Laureti, 
cancelliere F. M. Sixhia, coli la quale si 
espone la ‘straordinaria opinio:ne che re Um- 
berto 1I sia stato illegalmente privato del tro- 
no, e che egli abbia il diritto di conservare i 
titoli d i  sovrano regnante e, al pari degli al.- 
tri monarchi (( non giuridicamente debel- 
lati )), possa portare in perpetuo il tii,olo, tra-, 
smissibile ai figli,, di re e di maestà e po- 
trebbe di conseguenza compiere atti inerenti 
al titolo, e che gli atti che egli compie, inti- 
tolaiidosi (( re dei suoi sudditi D,. così quello 
stravagitnte giudicato, abbino valore giuridi- 
camente, traniic la pratica loro inefficacia; e 
ancora se consti al Governo che la sentenza 
medesima, depositata in can.cclleria il 25 set- 
tembre 1948, ebbe apposto i! visto di appro- 
vazione il giorno stesso dal pubblico mini- 
stero Ilari; e se tutto ciò paia al Governo, 
pure nel rispetto dell’indipendenza della ma- 
gi stiatura giudicante, conforme all’ordine co- 
stituzionale dello Stiito. 

(( CLEHICI 1). 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare I Mi- 
nistri del commercio con l’estero e dell’agri- 
coltura e foreste, per sapere se risponde a ve- 
rità, che la delegazione per il trattato com- 
merciale con la Jugoslavia ha ridotto a 75 
mila tonnellate il contingente di legna da ar- 
clere proposto per la importazione nella, mi- 
sura già insufficiente di 300 mila tonnellate; 
e per conoscere - in caso affermativo - 

quali criteri siano stati seguiti nel prendere 
questa decisione, che è in contrasto con una 
sana politica di difesa del depauperato patri- 
monio boschivo nazionale ed è contro ogni 
possibilità di azione calmieratrice dei prezzi 
eccessivamente elevati per un comhustibile 
consumato in prevalenza dalle classi più disa- 
giate. 

(( Per conoscere, infine, come questa ridu- 
zione si concili con la proclamata necessità 
di incrementare nell’interesse dell’econom ia 
nazionale gli scambi con la Jugoslavia. 

(( ARIOSTO n. 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e i Ministri 
della pubblica istruzione e della difesa, per 
sapere in qual modo intendano aiutare orga- 
nicamente lo sviluppo degli Ostelli della gio- 
ventù in Italia, come già avviene in Europa e 
secondo è previsto anche dal1’E.R.P.; mante- 
nendo tra l’altro le antiche promesse di uti- 
lizzare per gli Ostelli una parte dei beni dello 
ex Gil, rendendo disponibili degli immobili 
vuoti come caseinatte e altre costruzioni np- 
partenenti al Ministero della difesa, che poi 
si ritroverebbero ammobigliate, e sistemando 
i n  Ostelli alcuni castelli e altri edifici storici 
semiabbandonati; e ciò anche in vista del 
prossimo afflusso in Italia di gioventù fore- 
iticra abituata a peregrinare largamente, ap- 
poggiandosi agli Ostelli della gioventù. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, se il Go- 
verno si rende conto che bisogna aprire alli1 
gioventù degli orizzonti diversi da quelli del- 
le associazioni a sfondo politico, la politica 
non mcno del sesso e d’ogni altra precocttà 
essendo sempre corrutkrice; e chc gli insuc- 
cessi pratici che il Paese ha avuto nel campo 
della gioventù derivano in notevole misura 
dalla mancanza di senso poetico, oltreche di 
1 oc(izionc educativa e di spirito pianificatoro. 

(( CALOSSQ I 

Il  sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
opere egli intenda subito fare attuare nel co- 
mune di Viggiano (Potenza), sia per sovve- 
riire alle tante necessità di quel paese, sia per 
alleviare il disagio derivante dalla paurosa 
disoccupazione colà esistente. (L’interrogante 
chiede In risposta scritta). 

(( MAROTTA 1) .  

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, . 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
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tuire un cantiere di lavoro a Viggiano (Poten- 
za ) ,  onde alleviare il disagio derivante dalla 
preoccupante disoccupazione colà esistente. 
(L’interroycmte chiede In risposta scritta). 

(( MAROTT.~ ) I .  

(1 J1 sottoscritto chiede d.:interrogaie il A!l i -  
nistio del lavoro e della previdenza sociale, 
per coiioscere se non ritenga opportuna l’isti- 
t.nzione di un cantiere d.i rimboschiniento nel 
coniune di Latronico (Potenza), ove il pro- 
blema della disoccupazione si presen.ta estre- 
n~iimente grave - a causa .della mancata emi- 
grazione sta.gionale - e le condizioni iclro- 
geologiche del paese rendono oltremodo utile 
I ’attuazione della suddetta iniziativa. (L’inter- 
rogante chiede Zn risposta scritta). 

. (( MAROTTA ) ) .  

(( l sotioscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della marina niercantile, per cono- 
scere da quale data potrann.0 avere inizio gl-i 
ilunienti alle pensioni che, dopo lunga elabo- 
razione, sono ansiosamente attesi da venti- 
cinque mila lavoratori del ]mare. (Gli interro- 
qanm’ chiedono risposta scritta). 

(( .PALLENZONA, PERA, COLASANTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il ivli- 
iiistro dei trasporti, per sapere se 1 ’~mmin i -  
strazio.ne interessata sia a conoscenza delle 
deplorevoli condizioni di servizio della gei 
stione biglietteria Roma-Termini, n.ella quale 
gli impiegati addetti, specie quelli in servizio 
agli sportelli alle prenotazioni e agli abbo- 
tiamen.ti, sono costretti a nove ore giorna- 
liere conbinuative, senza alcuna refezione o 
breve intervallo di riposo e con la grave re- 
sponsabilità di cassa per vendite biglietti, 
che superano il milione giomaliero, mentre i 
.pari gredo degli altri servizi, a parità di re- 
t.ribuzione, fanno sei ore nominadi e senza al- 
cuna respoiisabi1it.à di cassa. 

-(( Per sapere inoltre se non intenda ov- 
viare, oltre al1’in.conveniente lamentato, an- 
che al disservizio ambientale per la mancan- 
za degli ascensori interni, per il loro defici- 
tario -funzionamento, per i locali di decenza 
privi d’acqua, la mancanza di tende agli alti 
finestroiii abbacinanti, la disposizione irra- 
zi‘onale delle lampade elettriche, che acceca 
pubblico e higliettai, e quanto altro non con- 
tribujsce a rendere il servizio degno della ci~- 
pitale della Repubblica. (L’interrogante chie- 
de  la risposta scritta). 

BELLAVISTA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere se non si ritenga doveroso e ispirato al 
più elementare senso di giustizia impartire 
energiche direttive circa l’espletamento da 
partc dei Ministeri dei ricorsi straordinari al 
Capo dello Stato, ricorsi che restano giacent,i 
per troppo luiigo tempo presso gli uffici degli 
stessi Ministeri, che non curano con la dovuta 
solerzia di provocare il prescritto parere del 
Consiglio di Stato e l’emissione del provvedi- 
mento decisivo, creando per il cittadino ricor- 
rente una situazione insostenibile di dene- 
gat,a o di troppo ritardata giustizi&. (L’i7iter- 
~ogmiti. chiede Icl risposto .scritta). 

(( SAILIS D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pi*e- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
quali intendimenti persegua il Governo in 
merito alla sistemazione giuridica del perso- 
nale della Croce Rossa Italiana, che risulta 
pri~70 di qualsiasi stato giuridico e persino di 
quelle elementari e pacifiche garanzie: rela- 
tive alla sicurezza, entità, stabilità del sala- 
rio, che sono patrimonio ormai. acquisito dai 
lavoratori. Tanto più grave e inesplicabile ri- 
sulta la. condizione del personale della Croce 
Rossa in quanto trattasi di un benemerito 
ente, la cui attività non- può non richiamare 
le doverose premure dello Stato. (L’interro- 
(1n77fr chiede In risposta scritta). 

(( SAILIS 2): 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanità pubbli- 
ca, per conoscere se non ritenga opportuno 
estendcye anche agli ufficiali sanitari le di-  
sposizioni contenute nella circolare n. 157, del 
20 ot,tobre 1948, riguardante i casi specifici di 
applicazione della ritenuta comunale sui con- 
pensi dovuti ai veterinari per le prestazioni 
nell’interesse privato, dato che la materia è 
regolata in  modo identico per le due catego- 
rie di sanitari dagli articoli 42, 43, 61 e 62 
del testo unico delle leggi sanitarie 27 luglio 
1934, n. 1265. 

(( I3 vero che, non essendo stato pubblicato 
il decreto ministeriale previsto dagli artico- 
li 42 e 61 del testo unico, le disposizioni con- 
tenute nei detti articoli non hanno avuto ap- 
plicazione; ma la circolare n. 157 non costi- 
tuisce un puro c semplice richiamo alla legi- 
slazione precedente, bensì pone in essere una 
netta specificazione dei casi di applicazione 
della ritenuta, proprio in conformità delle 
norme dell’articolo 61 del testo unico, che e 
identico, sia nella forma, che nello spirito, 
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all’articolo 42, riguardante’ gli ufficiali sani- 
tari. 

(( Si eliminerebbe in tal modo una stridente 
disparità di trattamento fra le due categorie 
di funzionari, così ami nel loro stato giuri- 
dico e nelle mansioni di carattere igienico- 

‘ sanitario; disparità già da tempo eliminata 
dalla circolare consecutiva alla legge 23 giu- 
gno 1927, n. 1070, e quindi defiriili\amente aal 
testo unico del 1934. (L’interrogante chiede la  
risposta scritta). 

(( CASALINUOVO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per .l’igiene e la sanità pubbli- 
ca, per conoscere se non ritenga opportuno, 
avvalendosi della facoltà concessagli dall’ar- 
ticolo 36 del testo unico delle leggi sanitarie, 
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, di affi- 
dare ad un’unica commissione di esame i con- 
corsi per ufficiale sanitario delle citià capo- 
luogo ai provincia, o per lo meno di raggrup- 
pare molai concorsi. sotto una sola commis- 
sione centrale. 

C( Un provvedimento del genere farebbe 
sottrarre i concorsi’ alle inevitabili influenze 
locali e metterekbe i canuidati in condizione 
da poter concorrere a parecchie sedi senza 
eccessivo dispendio. 

(C D’altra parte, il sistema. dell’aggruppa- 
mento dei concorsi, , già felicemente coilau- 
dato fino al 1940, favorisce le Amministra- 
zioni interessate, riducendo le spese di con- 
corso ed offrendo la possibilità, dato il mag- 
gior numero di canaidati, di avere funzio- 
nari competenti e ben preparati. (L’inrerro- 
gante chzede la  risposta scrztta). 

(( CASALINUOVO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interpellare i Mi- 
nistri delle finanze e del tesoro, per conoscere 
se - in considerazione: che l’istituto della 
nominativita dei titoli azionari è regolato dal 
decreto-legge 25 ottobre 1941, n. 1148, e delle 
successive disposizioni del regio decreto 29 
marzo 1942, n. 239; che dal punto d i  visia 
tecnico-fiscale l’istituto della nominativita non 
ha minimamente raggiunto lo scopo per cui 
era sorto, nel mentre i suoi presupposti etico- 
giuridici intei pretati dallo Stato totalitario 
non sono compatibili con la nuova dcmocra- 
zia italiana; che dal punto di vista economico- 
finanziario la permanenza di tale istituto è 
contraria ai principi di libertà ripristinati nel 
settore industriale e commerciale; che esso 
sta attuaymente creando delle agitazioni nei 
delicatissimo settore borsistico rilevandosi 
antisociale; che non si possono, pertanto, ap- 

provare le affermazioni fatte in questi giorni 
ciagii organi responsabili . della politica eco- 
noillica in favore aell’istimto nieaesimo - 
non ravvisino l’opportunità, esamiuato ai  con- 
certo il problema, ai p r o p ~ r ~  urla legge che, ’ 
abroganclo I’isLiLuto aella nominaLivita dci ti- 
toli ilzionari, ripristini la loro piena libertà 
di trasferimenw assmmndo, nel . contempo, 
le esigenze del bilancio statale. 

<( SAGGIN ) I .  

(C 1 sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro (reli’intemp, sui crieeri’ che ispiI-ano 
l’azione della polizia contro orgarlizzuiuni 
sinaucali e lavoiaiori in provinciu a i  Sieiia. 

(( PUCCETTI, MEALONI, BAGLIONI, PIE- 
RACLINI, COPPI ~ L U ,  BIGIANDI, BEL- 
LUCCI n. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
,sidente aei C;ousigiio aei Niiniscri e il  h/lini- 
stro aella pLbb1ic;a istmziune, per conoscere 
se non si iilbema intervenire, amnché il  cui- 
legio orfane ai  guerra esiswnte in Bergamo 
riun venga soppresso come si mimccia, &aie 
le richiesbe aall‘AmmirliS”razione provillciaie 
di Beigdno, che ha unenuto sia aal Gummis- 
sariaLo nazionale G. l., che ual Gomlllissa- 
riato straorainario dell’opera nazimale or- 
fani a i  gueim, la concessione oeii’uso’ dei 
complessi immobiliari dell’ex Coral Gil ,  dove 
appmto ha avuto fino ad. ora ailoggio e sede 
il  collegio. 

(( r; per sapere perché, di fronte a tale 
fatto, che minaccia a i  .disperdere tante crea- 
ture particolarmente cure B A  papolo italiano, 
perche figlie aei suoi cittadini migliori caauti ’ 
in tutte le guerre, non si sia plovveduto, im- 
ponendo ali’Amininistrazione provinciale di 
kiergamo, che richiese i locali per sistemarvi 
i,selvizi a i  assistenza per IIinfanzia, seriza te- 
nere in nessun conto quale sarebbe stata la 
sorte di tante bambine figlie di caduti in guer- 
ra, che avrebbero aovuto accontentarsi uella 
effimera sistemazione presso enti e collegi ed 
istituti del capoluogo, una diversa soluzione. 
Soprattutto non si comprendono i motivi per 
cui il Commissariato Opera nazionale orfani 
di guerra, che ha il dovere di tutelare, attra- 
verso il benessere massimo. dei suoi assistiti, 
la memoria di tanti italiani, akbia consentito 
a simile soluzione. Si richiede, inoltre, l’iscri- 
zione di un capitolo speciale del bilancio del 
Ministro dell’interno, che preveda un con- 
gruo stanziamento a favore dell’0pera nazio- 
nale orfani di guerra. 

C. MIEVILLE )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il IPre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere - con riferimento a quanto il Ministro 
Scelba ha dichiarato al Congresso della. Del 
mocrazia cristiana a Venezia - i propositi 
del Governo in merito all’esecuzione della 
legge promulgata i I  24 dicembre 1948 dal Pre- 
sidente della Repubblica, la quale dispone 
che le elezioni dei Consigli regionali e degli 
organi elettivi delle provincie che non fos- 
sero avvenute prima devono aver luogo il 
giorno 30 ottobre 1949. 

(( TARGETTI 1). 

PRESIDEhTTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del. giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle pe? le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
laìiien tare. 

La seduta termina alle 22. 
-_ 

I .  

O d i n e  del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore IO: 

1. - Discussione dei disegni di legge: 
Viiriazioni allo stato di previsione del- 

l’crttrata, a quelli della spesa di vari Ministe- 

1.i ed ai bilanci di talune Aziende autonome, 
per 1’eserc.izio finanziario 1948-49 (Sesto prov- 
vedimento). (528). - Variazioni allo stato di 
previsione dell’entrata, per l’esercizio finan- 
ziario 1948-49 (Quinto provvedimento). (551). 
-- Variazioni al bilancio dell’ Amministra- 
zione dei Monopoli di Stato per l’esercizio 
finanziario 1948-49 (Settimo provvedimento). 
(552). - Variazioni allo stato di previsione 
dell’entrata per l’esercizio finanziario 1948- 
1949 (Ottavo provvediment,o): (553). (Rela- 
?ore : Vicentini). 

2. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affit,to, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - (Relatori: Do- 
minedò e Germani, per la maggioranza, e 
Grifone e Sansone, di minoranza); 

Norme sulla promulgazione e pubblica-. 
zione delle leggi e dei decreti del Presimdente 
della Repubblica. (Modif icato ,dal Senato). 
(22-B). - (Relatore : Tesauro). 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
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